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Questo giornale si spedista franco aj confini ogni tabbaro | ton un foglieuo di botizie politiche 
at ornato di 76 incisioni all'amo, Air forita le Bode di Francia, 0 go o JInglesi, con 
Ricami, Mobili di Parigi, Carrozze ecc. ece. per il prezzo anticipato di Pr 15 ogni sei mesi. — Senta la 
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sola figurina ogni ralbato per fr. 9. — E tutte le sole 76 incisioni per fr. rn. — L'originale Incisione 
di Vienna importa fr s1 — Si paga d'ogni prezza it doppio per un amo, Ed in Dilano due franchi di 
meno pel risparmio dell'afftancazione ai confihi. — Lettere, gruppi ace. nop sì ricevono sa non affrancarsi 


Netta mattina del giorno #9 le LL MM. IL RR. collAugusta 
comitiva pervennero a Como dove furono accolte fra le più sin» 
cere dimostrazioni di devozione e di amore, Nel corso della 
apre. S. M. PAugustissimo nostro Sovrano e Padre ricevette 
e principali autorità del paesez e sì in quel giorno come nei 
due successivi, tanto la prelodata M, S. quanto S. M. 1 Impera- 
trice e l’Augusta famiglia degnaronsi omorare di loro visite i 
principali stabilimenti. In tutte queste visite le LL. MM. è gli 
Augusti PRE rinnovarono quelle prove di accorgimento e di 
amore pel pubblico bene per le quali già furono ovunque ammi» 
rati; e la popolazione di Como , aifollata per tutte le vie, con 
vivissimi applausi attestò loro ben cento volte la sua ricono- 
scenza. Ma la riconoscenza © l’amore quando riguardano ad 
altissimi oggetti non sì contentano a semplici e consuete dimo- 
strazioni : chiamano in soccorso P ingegno che ajuti il cuore a 
ben siguificare i suoi moti; ed allora le pubbliche feste si fanno 
degne dell’ altezza dei Principi. Così anche la città di Como, 
mirando a far cosa che degnamente dimostrasse all’ amatissimo 
Sovrano la gioja ond’ era compresa, volse il pensiero a felicissimo - 
diyisamento. Dinanzi a Como stendesi il Jago per lo spazio di 
un miglio fra bellissimi colli tutti sparsi di boschetti, di giardini 
e di case, AlP estremità di caga spazio il lago dà volta, e la 
bella Villa di Genio si stende nell’ acqua per modo che chi ri- 
mira da Gomo la crede assai facilmente congiunta colla riva 
opposta, e tutto il lago par chiuso dalla città è dai colli in un 
cerchio quasi perfetto. Questa illusione cresce poi nell’ oscurità 
della notte, e di questa si volle approfittare nella festa che sì 
divisava. La città di Como e tutte le Comuni del lago manda- 
rono alcune barche vagamente illuminate in questo naturale re- 
cinto , le quali movendosi per P acqua rendevan sembianza di 
nr palagi incantati che incontransi descritti ne’ romanzieri. Tutto 
il lago che da Como si vede, era pieno di barche gareggianti fra 
loro nell essere bellamente illuminate, e la dolcezza dei suom 
che da ogni lato si udivanò e i fuochi artificiali che di qua e 
di là s'inalzavano, crescevano in mille doppì fa bellezza dello 
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spettaculo è } ammirazione do risguardanti. AI lago convertita 
così im luogo d’ incantesimo facevan corona la città, i borghi 
c le case sparse pe’ colli, tutte riccamente illuminate; e persino 
sulla cima dei monti apparivano le iniziali W. F. I.,che parevan 
recare nel cielo le lodi che questa terra tributava all’ amato 
Sovrano. Questa vaghissima festa, incominciata col principiar della 
sera, durò fin oltre alla mezza notte; e le LL. MM. IL RR. AA. 
coll’Augusta comitiva |’ onorarono di laro presenza fino ad ora 
assai avanzata. Nei giorni successivi il lago non cessò mai di 


cavano scelte compagnie di suonatori dovunque si avviassero gli 
Augusti Personaggi, e molti cittadini e molti forestieri concor- 


uguali fino alla mattina del giorno 30 in cuì fu tolta alla pià 
li Augusti Personaggi. Le . Muse 


Canzone. 


Figlia di verdi colli, amata Como , 
he di purissim’onda' 
Del Lario in su la sponda 
Ti fai lavacro invidiato e speglio, 
Alma Città cui patria onoro e nomo , 
A non usata festa oggi ti sveglio. 
E dal plettro dorato © | 
raendo inno canoro , 
I tuo suolo beato 
Volo invocando delle Muse il coro ; 
E ponendo al mio canto eccelsa meta , 
Eternerò la gioja onde vai lieta. 
Bieco torcendo per disdegno il ciglio 
Al proposto animoso 
Rida il volgo geloso 
Come d° atleta che o ignobil’ armi 
Scenda in regal palestra a far periglio , 
E me dileggi in suo pensiero e | carmi; 
lo del cigno dirceo 
ui vanni al ciel poggiando, 
Infra lo stuolo ascreo 
Questo giorno ridente andrò cantando; 
della patria mia l'alta ventura 
Farò che suoni nell’età futura. 
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Nè pel vate oride Tebe ha sì gran vanto 
Dentro all’inerte argilla 
Più celeste favilla , p*i 
Che pel vate di Teo; la Parca infuse. 
Ma perchè’ volse alla virtute il cantò’, 
Pari a’ lodati erdi luce diffuse: 
Chè nulla è maì di vile 
Dove splendà seggio 
Magnanimo gentile | . feline < 
Atto a scaldar de’ sacri vati il petto. 
Or cliì del canto delle Dee più degno 
Fu mai di Lui che all’ inno mio fo segno è 
À Giove la. possanza. Egli ‘sovrano 
Siede fra’ Numi, € ei 
Sereno i nembi, e fremè 
‘In van qual ch’ egli a debellàt si mova. 
Il furor di Gradivo è un noine vano 
Se venir osa col Saturniò a prova. . 
Incontro a lui la Terra 
Concitò invan la possa 
De’ Giganti, e la guerrà 
Or bestemmiatà sotto il Pélio e l'Ossa. 
Ch' égli de’ forti è il forte: e scuote e solve, 
Se il ciglio move, | universo in polve. 
Pur di ‘Giove allà mensa, anzi d’ intorno 
Al trono rifulgente I 
Danza il coro ridente 
Delle Muse abbracciate alle pudiche 
Grazie, e fan bello nell’ Olimpo il giorno 
Quell’alme Dive d'ogni mal nemiche 
Per le superne sedi 
Composto il canto al moto 
De’ carolanti piedi, 
Destan diletto al basso mondo ignoto ; 
E I umano fallir sparso d’ oblio 
Placan gli sdegni dell’ Egioco Dio. 
Alla dolcezza di quel suon conquisa 
Chiudendo i vigilanti 
Occhi, su le sonanti 
Folgori il capo l’Aquila declina. 
E dal costume suo quasì divisa‘ 
Delle sorti mortali la reina, | 
Sulla ruota che cessa 
Il volubile giro 
Gode a pi suono anch’ essa. | 
Tacciono î tuoni e.i venti: in bel zaffiro 
Si tinge il cielo: sì raccheta 1° onda, 
E il suo grand’ arco spiega Iri gioconda. 
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Allor come di Giove la serena 
Fronte le rassicura, 
Deposta ognì paura ; 
Le celesti Virtà gli fan corona. 
Vien la candida Pace; € tutta pienà 
Di desit la Clemenza; e qual matrona 
Nè ridente nè austera 
Viene Colei che cinta 
Di sante leggi impera ; 
Vien Pietà che non mai ne’ Divi è vinta; 
È a tutte in mezzo come Sol si avanza, 
Formidata custode, la Possanza. 
Fra l’eccelso corteggio in suo segreto 
Il Dio del fulmin gode 
La benedetta lode, | 
Onde il ciel suona, di clemente e buone : 
E di viftorie stanco si fa liete 
Pi pace donator e di perdono : 
Da cento altari e cento 
Wn soave s’ inalza 
Olezzo al firmamento : 
E la Città superba e l umil balza 
Solleva. un inno ch” al Saturnio: intende ; 
Ed ei la terra a consolar discende. 
Ben io.coî dardi che per me Ia Musa 
Va con solertì studì 
Su le tebane incudi 
Temperando ; ferir cerco, la meta 
Che d’ esser tocca da mortal ricusa. 
Ma come augello che d’ ombrosa e cheta 
Valle sì levi, e vole 
Contro al lucido fiume 
Che pel ciel versa il Sole», 
Vinto ho ingegno dal soverchio lume; 
F invan m'attento a ragionar di Giove 
Che ver te, dolce Patria, oggi sì move, 
Precedendo all’ Eterno incoronate , 
Di mattutine rose 
Le donzelle amorose 
Corrano a gara, e con virginee dita 
Fioriscan le natie sponde beate 
Cui P aspetto del Nume a gioja invita. 
E di garzoni eletti I 
Bianco vestito un coro 
A inghirlandar si affretti 
AI Dio le tempie di perenne alloro ; 
E del lago le dolci acque serene 
Lodino 11 Nume ch’ a bear le viene. 
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Lo stuolo intanto de’ canuti Padri , 
Cui nelle umane sorti 
Fece prudenti e fortì 
Ordin di casi e lunghi anni incostante 
Tra le care fanciulle e tra i leggiadri 
Garzon traendo al Magno Ospite innante ; 
Dopo l’ incenso e i voti, 
Dopo l offerto amore 
De’ cittadin devoti ; 
Parli la speme della patria, e implore 
Del benefico Nume la possente 
Mano, e l' aita dell’ eterna mente. 

O mia Canzon, ben veggio 
Che favellar de’ Numi è forte impresa. 
Da troppi error se’ offesa ; 
Però ammonir ti deggio 
Che se mai vedi a chi gradir più brama 
Il nostro carme, mofì ti prenda ardire 
D’ appressatlo;, ma umil lo inchina e sclamat 
Degna non son .di Te, Saperno Sire. 

VVVVAVEVVVVVANAI, VA 


CENNI TEATRALI: 


Loni. Il melodramma tragico Semiramide posto sulle scene di 
questa regia città, dopo 14 recite del sempre ben accolto me- 
lodramma serio Tancredi , la sera di giovedì 16 corrente giugno 
ottenne compiuta e brillante fortuna ; tutte le bellezze di que- 
st’ eccellente musica del tanto decantato maestro sig. Gioachino 
Rossini non sì sottrassero all udito degli ascoltanti, ehe seral- 
mente applaudiscono alla bravura delle signore Fiorida Michelesi 
( Arsace ) ed Ersilia Mattei (Semiramide ); l accordo ed il bel- 
P effetto di queste due vocì produce nell’ uditorio meraviglia e 
diletto: non-è da tacersi del sig. Giovanni Setti (Assur) ‘il 
quale disimpegna la parte sua com universale aggradimento; 
non che del sig. DPR Lucchini ( Idreno), per le cure e fati- 
che del quale si facilitò la ben riuscita esecuzione. Degni di 
qualche encomio sono gli altri attori e coristi in complesso. Lo 
scenario disegnato e dipinto dal sig. Pietro Ferrabini Lodigiano, 
il quale meritò giustamente di essere salutato da’ suoi concitta- 
dini con vivissimi applausi, è sorprendente 3 magnifico e ricc@ 
il vestiario. Lode sia data ai signori professori d’ orchestra di- 
retti dall’ abile ed infaticabile primo violino sig. Antonio Soffien- 
tini, pure di questa città. 

Pariei (20 giugno). S. M. e la famiglia reale onorarono colla 
loro presenza il teatro dell’ opera italiana , ove per festeggiare la 
consacrazione del monarca, si cantò un’ opera nuova in un at- 
to; col titolo di Ziaggio a Alcims, di cui la poesia è di 
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ceitò Balocchi, è da musica di Rossini. La prima doh può ese 
ser lodata che per le intenzioni dell’ autore e per i sentimenti 
che esprime : sulla seconda , l Étoîle ne ragiona colle seguenti 
parole. Fra ìî pezzi che produssero maggior piacere e sorpresa 
citeremo |’ introduzione. Il sestetto, che precede e termina l 
primo improvviso di Corinna, è brillantissimo, è assai ben com- 
posto , benchè notì dee tacersì che la stretta ricorda un po’ troppo 
cert aria del Barbier di Siviglia. Il duetto : Nel suo divin 
sembiante , è mirabilmente cantato dalla Pasta e da Donzelli. 
Il compositore elilie altresì a. giovarsì assai bene dell’ aria a 
due voci Charmante Gubrielle, cantata dalla Cinti e da Don- 
zelli. Zuclielli cantò una preghiera pel duca di Bordò sulla melo- 
dia del famoso inno inglese : God save the King j è tutte le voci 
unite cantarono un coro d' irivotazione pel Re e per la Francia; 
sull’ aria /ive Henry quatre; che inispirò al compositore effetti 
d’ orchestra totalmente inaspettati. Ma ciò clie può dirsi una 
nuova apparizione nel mondo musicale è il grani pezzo cot- 
certato a quattordici parti reali. Nulla può immaginarsi di più 
imponente di quella massa d’armonia che procede innanzi senza 
frastuono e chiarissima. L° esecuzione» riuscì ugualmente perfetta. 

Ogni attore ed attrice metiterebbero d’ essere citati; mia con- 
viensi una lode tutta particolare alla Pasta per quella scintilla 
elettrica; onde; nella parte di Corinna} mostrtossi veramente in- 
spirata. Oltre un canto tutto soavità ed energia , l’ effetto delle 
sue vesti e l'imponente bellezza del suo atteggiamento la ren- 
devano quella Corinna medesima a cuì il pennello di Gerard 
diede sulla tela tant’ anima e movimento, 


MVD n VAI 


Come etetna sarà la ricotdanza d’ avere avuto fra noi P au- 
gusto nostro Sovrano e Padre, così amiamio riparare alla dispia= 
cenza di averlo perduto richiamando alla memoria le feste che 
in quella occasione ebbero liogo. Di molte già parlammo, sì 
pubbliche che private: ora poi renderem conto dello splendido 
goùter che S. E. il sig. conte Batthiany diede il giorno 20 giu» 
gno nel giardino della sua casa. Può dirsi senza. esagerazione 
che P adunanza sì componeva del fiore sì de? cittadini e sì de- 
gl’ illustri stranieri che trovavansi allora in Milano , e che la fe- 
sta non fu in nessuna parte minore della nobiltà e-dell’ impor- 
tanza de’ convitati.: Le varie tavole squisitamente imbandite , 
una scelta banda, e una letizia comune accelerarono , per così 
dire , il soprarrivar della notte , al sorgere della quella arve 
che un nuovo giorno nascesse , tanto fu splendida e ben disfibe 
sta l’illuminazione. Verso le ore 8 172 S. E. invitò i convitati 
ad ascendere al primo piano dove trovossi aggiunto alle solite 
sale un nuovo salone in legno di forma ottagona innalzato sopra 
un caffehaus appositamente costruito nel giardino. La forma è 
P addobbamento di questa sala surta quasi per incantesimo atti» 
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‘warono l’aitenzione degli spettatori , nessuno dei quali tenne ceì 
lata la propria meraviglia, quando si seppe che quella macchina - 
tanto ardita e tanto solida era costrutta in modo da poter. es- 
gere prontamente disfatta e rifatta a piacere. Un. ponte lunga 
LA 30 braccia} che pareva sospeso nell’ aria, congiungeva il sa- 
one alla terrazza che mette sul corso. Il giardino. era vagamente 
illuminato: una banda turca alternava 1 suoi suoni gon quei 
delle danze : molte sale servivano al giuoco :  abbondevolissimi 
e. veramente eletti furono i rinfresci d’ ogni maniera : sicchè in 
ogni parte la festa. corrispose alla magnificenza di S. E il signor 
conte Batthiany ; ed all’ ingegno e buon gusto dell’ architetto 
sig. Brey nel quale .si accoppiano modestia, sapere ed attività 
singolare. | "i | *; 
La passeggiata di primavera di Mosca, detta. di, Sokol- 
nitsch, era, il 13 di maggio, giorno in cui fy aperta, tanto 
affollata di gente , che vi si contarono. 9925 carrozze di varia 
forma. > | 
SCIARADA. 


Quanto la valle ombrifera , 
Quanto ? ameno olivo, 
Se la natura adornalo , 
Diletta il mio primier. 
E P urto irresistibile 
Di sariguinosa lotta 
., Col ben armato vertice 
— L’altro può sostener. 
Ma delizioso, armonico, 
— Se man maestra il tocca 
Dal cavo sen diffondere 
Purissimo piacer 
Puote, e in amabil estasi 
Ogni anima gentile 
Col dolce suon, d’ immergere 
Valevole è 1’ intier. | Di G. Z. 
NB. Za parola dell’ ultima Sciarada è Oiim-po. 


MODE. 

Diremo innanzi a tutto che | attuale brillante circostanz 
delle magnifiche feste in Parigi fa occupare le modiste di 
soli abiti da galla o da ballo. So giugeremo poi che molte di 
queste dispongonsi ad imitare su degl abiti di mussolina i di- 
versi disegni e le guarpizioni che appunto fecero bella mostra 
alla festa della consacrazione, e per conseguenza le nostre signore 
associate potranno esse ancora trovare nelle mode che presen: 
pamo de’ modelli da seguire per abbellire i sugi abitini da state. 


o( 216 )o 

Un ‘abito di mussola d’ India:, fatto in dlouse a maniche 
fanghe e larghe, dee avere cinque braccialetti per parte in trec» 
cia d’ oro, | 1 

«—All’ascire del teatro non debbonsi oramai più comparire gli 
schall , ma piuttosto delle così dette punte di blonda bianca, 
ornate di ricco lavoro all’ intornò 

Alcuni cappellini di paglia di riso sono graziosamente rial- 
zati da ui lato per mezzo di tre nastri che sono fissati sotto 
ala, e vengono a terminare sotto un mazzo di fiori o di mara» 
bouts. Alcuni altri cappelli di paglia di rise portano un grosso 
bouquet di spighe , dal quale partono tre nastrì che , riuniti in 
treccia , è dopo aver attraversato il capo , vengono 4 terminare 
in un gran nodo che si attacca all’ altra parte del capo è ri» 
cade bassissimo sull’ ala. 

I volans per guarnizione sono sempre in grandissimo fa 
vore, e se ne pongono fino a tre ma quando se ne voglia uno 
solo debbe essere alto un quarto di braccia almeno, ed allora 
si orla in ricamo a colori, o con plumetis o con picciolissimo 
tulle che si pone a festoni. 

Gli eleganti, quando pongonsiin gran toelette, non portano 

iù dei gilets in piqué, ma bensì î stoffe di Lione iu seta 
Laica a quadrilles od a piccoli fiori tessuti, 


MODA DI FRANCIA N° 35. 
Abito di tulle in oro ed argento. Z'oque di tulle con esprit, 


MODA DI VIENNA N.° 25. 

Abito di garza, con guarnizione a scacchi. Cappello di garza 

con mazzo di maradouts. o 
Avviso. 

Essendo incominciato il secondo semestre del corrente anno, 
invitiamo chi ama continuare nell’ associazione ad anticiparne il 
pagamento secondo i prezzi posti sempre in fronte al nostro 
giornale, e preghiamo chi non desiderasse la continuazione , di 
rispedirci sotto semplice fascia que’ giornali che per equiyoco gli 
venissero inviati, I 

Le associazioni rc” tutto il Regno Lombardo-Veneto e per 
gli Stati ereditar) della Monarchia non st prendono altrimenti 
che presso i rispettivi uflicj di Posta o presso la Spedizione ge- 
nerale delle gazzette in Milano. —- In tutte le città e paesi 
dello Stato Pontificio di ‘compiacerannò dirigere le commissioni, 
lettere, gruppi e reclami alla Spedizione delle gazsette in Bo- 
logna, ed m Roma le associazioni si prenderanno al solito 
presso il sig. Candido Atigeloni, piazza delle Cornacehie n.° 60, 

( Augiolo Lambertini Proprietario ed Estensore.) | 


Pella Dlampertà di Gio. Pirotta, contrada S. Redezonida, n.° 954. 
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Questo giornale si spedisce franco fino ai confini ogni sabbato , con tin foglietto di notizia politiche 
ed ornato di 76 incisioni all'anno, rappresentanti le Mode di Francia, o d' Itelia, o inglesi, con 
Hicami, Mobili di Pavigi, Carrozze ecc, ecc. per il prezzo anticipato di fr, 15 ogni seimesi. — Senza la 
parte politica e con una sola figurina ogni sabbato per fr. 13. — Il solo giornale per fr. 9. — Una 
rola ifririaa ogni sabbato per fr. 9. — E tutte le sole 76 incisioni per fr. ri. — L'originale Incisione 
di Vienna importa fr ar -— Si paga d'ogni prezzo il doppio per un anno, Ed in Milauo due franchi di 
meno pel risparmio dell'affrancazione ai confini, — Lettere, gruppi ecc. non si ricevono se non affrancatt 
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I due Guerrieri, ovvero il Crociato ed il Saraceno (1). 


( Versi di Giovanni Colleoni. ) 


« Là ti arresta — con piglio superbo 
Gridar sento un crociato guerriero, 
« Là ti arresta : deponi il cimiero 
« Con lo scudo ed il brando a’ miei piè, 
« Non osar di pur muovere il labbro 
« Se dell’ aura ti è dolce lo spiro: 
« Il falcone esultando va in giro, 
« Ma Vaugel che non tremi, dov è? — 
« Depor l° armi? e non vedi che impressa 
« Non fu mai su quest armi la croce ? 
( Diè risposta con orrida voce 
D’ Oriente sdegnato il ii ) 
« Di far motto, o codardo, tu pensi 
« À un cristiano tuo pari, a un vassallo ? 
« Hai rubato lo scudo e il cavallo, 
« Ned il brando ti fè cavalier. 
« Mano all’ armi — E già si escono addasso 
I destrieri ancor essì furenti : 
Calar spessi tu vedi i fendenti, 
Odi forti gli scudi sonar. 
Volan 1° aste scheggiate d’ intorno , 
- Roteando gli acciari dan lampo : 
I guerrier fermi tengono il campo, 
San ferire ed i colpi parar, 


(1) « Durante il tempo dell’ assedio nella pianura di Tolemaide 
« vennero dai Cristiani celebrati molti tornei, ai quali erano invitati 
« anche i Musulmani ». V. traduzione italiana della Storia delle Cro- 
viate ; del Michaud, 
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Ma da lunge rimbomba lo squillo 
Delle trombe che invita al torneo: 
Delle dame trapassa il corteo, 

Che alle feste le guida | amor. 

Fra ì pugnanti un araldo sì mette, 
Sclama: « O forti, cessate la guerra, 
« (Quante donne leggiadre ha da terra, 
« Quante dame hanno in pregio 1’ onor; 

« Tutte assise in bellissima vesta 
« Sovra i palchi turriti si stanno : 

« E di voi forse invan chiederanno 
« Quando il suon di vittoria s’ udrà ? 

« Deh! sia tregua, @ cortesi, allo sdegno , 
« Che vi s’ apre un aringo sì bello ! 
« E un Giullare per ogm castello 
« Voi di gloria immortali farà, — 

Cadde l'ira daì cori superbi 
Dell’ araldo al gentile richiamo, 

E nel dire « alla giostra corriamo » 
L’ uno e fl altro alla giostra volò. 

Del torneo fra le schiere animose 
Sfavillò di que? prodi il valore — 
Una sciarpa di vago colore, 

Una treccia che amore indorò , 

Furo i premi che ad essi le belle 
Diér , raggiando un angelico riso, 

E tra i suoni ed i canti al lor viso 
Fean pur grazia di un bacio divin, 

Ma i guerrier vide il sole novello 
Ripigliar la premiera tenzone. 

A votar fu costretto |’ arcione 
Il ferito campion Saracin. 

Ed allor « Per Goffredo e Tancredì 
( L’ altro grida con lieto sembiante ) 
« Tu se’ vinto. Il falcone esultante 
« Fin | augel della Mecca ghermi! 

« Abbi in dono la vita, ma credi 
« Nel Signor che mi diede vittoria » — 
Disse, e a lui per insegna di gloria 
Con la sciarpa la treccia rapi. 


% 


CENNI TEATRALI. 

BresciA ( 12 giugno ). La signora Gentile Borgondio, reduce 
dalle capitafi dell’Alemagna, di Russia e d’ Inghilterra, è tornata 
nella di lei patria a rendere col suo bellissimo metodo di canto 
testimonianza della sua propria celebrità , di cui a lungo ragio» 
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narono i giornali forestieri. Sostenendo ultimamente nel patrio 
teatro il protagonista nell’ acclamata opera del Tancredi, ha 
recato i suoi concittadini a quell’ emozione ed a quegli applausi 
che partono meno dalla henevolenza verso la celebre concitta- 
dina, che dall’ incanto sentitissimo della sua voce e dell’ azione. 
Questo iniversale indubbio consenso e imparziale e replicato 
giudizio che se n° è fatto; accresce fede e peso agli elogi cfella 
seppe cogliere nelle più grandi capitali di Europa; ed cellà® ap- 
parve ben degna d’ aver ricevuto dai ptincipi e dai più distinti 
sovrani d’ Europa quelle testimonianze di clemenza e di appro- 
vazione che furono stimioli all’ abilissima Borgondio a seguire 
imvanzi tiell’ arte propria. Di miolti varj pregi può lodarsi dai 
conoscitori, oltre alla naturale buona disposizione del canto, ed 
alla perfetta rotondità ed omogeneità e vario colorito della voce. 
Ella assunse con tutta facilità e felicità | intonazion vera, e con 
ferniezza; ella pronunzia chiarissimamente, ed il suo recitativo 
come il cantabile è tale che a grandi distanze se ne potrebbero 
scrivere le parole, nella qual lode poche altre cantanti |’ aggua- 
glieranno. Nemica dello strofate e di ciò che direbbesi scenica 
sorpresa 3 dice bene e pensatamente ogni cosà, ed in ogni parte 
conserva il decoro. L’ azione è naturalissima, senz’ ombra di ca- 
ricatura, e nel portamento della persona si dimostra. opportu- 
namente piena di fiducia nel pubblico che l’ ascolta, e di confi- 
denza nei propri mezzi di piacere. Dove però il carattere da 
sostenersi si confaccia al suo naturale, dove la musica corri- 
sponda ai metodi da essa studiati, dove in somma un cumulo 
di avverse circostanze non l’opprima; ella formerà' ognor più 
sempre la delizia dei colti orecchi e l’ornamento del proprio paese. 


L’ amministrazione del teatro reale di Londra avea offerto 
alla Pasta 2000 lire sterl. ( 50,000 fr. ) pel resto della stagio- 
ne. Ma gli impegni di questa celebre cantante coll’ opera 
buffa di Parigi non le hanno permesso di accettare la proposta. 


MIVVIVIVIIIZ/IZ EVVIVA VV VV 


Relazioni da Parigi. 

Sì è ordinato a Londra una società con un capitale di 750 
mila lire sterline ( 18,000,000 di fr. ) per la costruzione di un 
cimitero simile a quello del P. Lachaise a Parigi. Il programma 
annunzia ch’ esso sarà vasto e magnifico, e che vi si vedranno 
raccolte tutte le bellezze analoghe ad un’opera nazionale di 
(questo genere. 


Dicono più fogli galanti che dal 25 di maggio in poi regna 
in quella capitale una febbre che attacca principalmente le donne 
e Ng e maritate. (li accessi con alterazione si fanno sentire 
nelle contrade Vivienne, Richelieu e de la Paix, e general- 
mente in tutti que’ luoghi in cui ci hanno de’ ricchi magazzini 
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di bijuoteria e di novità. Varie persone ch’ eratisi recate a go4 
dere dell’ aria purissima della campagna , si sono trovate ancor 
più prese dalla malattia al loro ritorno ; altre per lo contrario 
provarono una crisi felice al ballo rinomato de l’Hotel de Ville. 
i medici che non sono sempre d’ accordo, peusauo questa volta 

eneralmente che la malattia alla quale diedero il nome di 
febbre tarentulaise o festivo-danzante, sparirà totalmente dal zò 
al 25 del mese di giugno. 

Alcuni giovani eleganti faninosi seguire al passeggio non 
solamente a cavallo, ma a piedi ancora da un servitore al quale 
consegnano il loto soprabito quando aria si riscalda, pet ri- 
prenderlo se un soflio appena sorge a rinfrescarli. Questo è ve- 
ramente un lusso orientale; se pure non è il seguito di un’ ordi- 
nazione medica. 


Madame Saqui trovasi attualmente ad animare le grandi 
feste di Tivoli. 1 fuochi del Bengale doveano rischiarare un 
ascensione di questa intrepida funambola allora quando foss ella 
pervenuta ad una somma stabilita elevatezza ;- ma il chiarore 
comparve assai prima, e l’ atmosfera divenne sì carica di fumo, 
ch' ella non fece la sia salita senza molto svantaggio, ed il 
punnnco per tale inavvertenza non potè ammirarla traversat 
’aere rivestita splendidamente a guisa di Giovanna d’ Arco. 


AI’ entrata del Re in Parigi si videro a molte finestre 
delle dame alemanne e spagnuole vestite in stretto costumo 
del loro paese. | 

VIVA VV VAN 

Giorni fa dinanzi ai magistrati della polizia d’ Union Hall 
si presentò una giovane per querelare il padre suo che la scaceiò 
da casa, perc'iè ella non volle abbraceiare una setta, di cui egli 
è ardente partigiano. Quest’ uomo chiamasi Holmann, ed è 
capo sarto. Egli accolse in sua casa una douna per nome 
Bowne , la quale dichiara essere ella sola la vera Maria Gio- 
vanna, che deve partorire il Shilosh, e che dopo operati 
molti miracoli, ritornerà in cielo. Ella predica la poligamia: ì 
suoi disecpoli=tavitano la domenica, fanno festa il lafibitto. e 
taluno ha per lei la più gran venerazione. 

Alcuni officiali della polizia essendosi trasportati da Hol- 
mann per informarsi dei motivi che lo indussero a scacciare di 
casa la propria figlia, trovarono questa donna che stava det- 
tando le sue visioni ad uno storpio che le fa da segretario. Essa 
viene descritta dai detti ofliciali qual persona di una orribile 
laidezza, avente un solo occhio, e il labbro superiore leporino. 
Pare che Holmann siegua fedelmente il sistema della poligamia, 
poichè la polizia trovo in sua casa una quantità di femmine 
da esso mantenute. Egli fu condannato a contribuire una sus» 
sistenza a sua figlia, 
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Annali Musulmani di G. B. Rampoldi. 
( Milano dalla tipografia Rusconi. ) 


Abbiamo fra le mani il nono volume di questa storia ché 
tapidamente progredisce, e che più all era nostra si avvicina, più 
si rende istruttiva e interessante. Il sig. Rampoldi è da lodarsi 
ancora per avere estesi codesti suoi Annali Musulmani a tutto 
ciò che può risguardare gli altri Stati d’ Europa relativamente 
alle vicende di quel vasto impero ; e per non aver tralasciato di 
ampiamente notare quelle scoperte che l° universale interessano, 
e che arcaddero ne’ tempi ch’ egli va descrivendo, 

Per esempio di quanto abbiamo asserito riporteremo in questo 
numero come cell’ ultime Crociate si faccia parola; e nel numero 
vegnente quanto si racconta intorno la scoperta dell’ arbusto che 
produce il cafè. 

— — «Anno 1274. Non avendo mai i pontefici di Roma ( scrive 
I’ autore ) deposto il pensiero di riconquistare Gerusalemme , si 
tenne per tale effetto un generale concilio nella città di Lione, 
nel quale sì decretò doversi pubblicare per tutta l Europa una 
nuova Crociata contro i Maomettani. A quella generale adunanza 
fra gl’ inviati de’ maggiori principi cristiani vi si vide con istu» 
pore quello di Michele Paleologo, usurpatore dell’impero di 
Costantinopoli, che strascinava seco due greci prelati, 1 quali, 
per provare che la Chiesa greca erasi veracemente unita alla 
atina, in una solenne Messa del papa, alla presenza del con- 
cilio composto da 500 vescovi e da mille altri. minori. prelati , 
cantarono in idioma greco il simbolo apostolico coll’ aggiunta 
filioque , che replicarono tre volte. Era ben doloroso a que’ due 
prelati il dover fare una tale addizione, mentre. molti de’ loro 
confratelli per simile parola soffrivano in Tracia persecuzioni , 
ceppi ed esilio. Ma |’ astuto monarca de’ Greci, premuto com’ egli 
era in Asia dai Musulmani, paventava altresì pe’ suoi dominii 
d’ Europa; quindi con una tale apparente deferenza alle opinioni 
di Roma sperava d’ aver tutto | Occidente im suo soccorso. 
Gregorio x conoscendo tutti i vantaggi che la sua autorità trar 
poteva dalla sommissione di tante illustri chiese d’ Oriente , 
s impegnò più che qualunque altro suo predecessore onde far 
riescire la nuova impresa ; e fece persino sperare ch’ egli stesso 
condurrebbe la sacra spedizione. Tutti i potentati della cristia- 
nità , tosto che vennero informati delle intenzioni del pontefice, 
si obbligarono con giuramento di accompagnarlo. Rodolfo 
d’ Hapsburgo, eletto imperadore di Germania nel precedente 
anne , doveva essere il supremo duce, e Filippo V Ardito re 
di Francia, Odoardo Gamba lunga re d’ Inghilterra, Giacomo 
il Conquistatore re d'Aragona dovevano seguirlo col miglior 
nerbo delle rispettive truppe sì a cavallo che a piedi, e con 
tutti i loro baroni e feudatarii, nessuno escluso, Il generale con- 
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vegtio doveva csseté nelle amene e fertili pianure di Adrianopoli 
nella Tracia; e la fama appoggiata all’ apparente entusiasmo 
delle nazioni occidentali ben presto divulgò che un milione di 
Cristiani giurato aveva di volontariamente seguire ì proprii so- 
vrani. Carlo d'Angiò te delle Sicilie promise dî trasportare in 
Siria colla sua flotta il supremo gerarca de’ Cristiani con tutta 
la di lui cotte; le repulibliche marittime d’ Italia dovevano esse 
pure condutte cento mila Crociati scelti fra le città libere della 
pevisola. Le decime ecclesiastiche vennero accordate ad ogni prin- 
cipe e nazione onde porsi in istato di farei convenienti preparativi. 

Un’ impresa di tal fatta; pubblicata con tanto fasto ed 
apparato, accolta con altrettanto entusiasmo e fervore j e che 
più di qualunque altra di tal genere prometteva un felice e si- 
curo esito, non ebbe effetto. Vatîe furono fe tagioni che si op- 
posero : taluni l’ attribuiscono alla morte del papa avvenuta però 
un anno dopo (ti gennaio 1276); altri ai principi europei 
tutti interessati a consolidare la propria autorità. Ciò che a 
noi sembra più ragionevole, fu l’ infelice riuscita delle due ultime 
spedizioni di Lodovico il Santo, e segnatamente quella del 1270, 
nella quale perì quel buon re: esse disinganmarono affatto 
l Europa, sicchè non ostante i reiterati sforzi che fecero i pon- 
tefici di Roma, le Crociate così dette di Terra Santa non 
ebbero più luogo. 

VIVAVIVAVIVAY ANA VV 

Tre giovanotti, ma veramente comme il faut, e forniti assai 
più di bello spirito e d° amabilità che di denaro, non. avendo 
potuto fra loro radunare che una somma di cento franchi per 
fare buona mostra di se ad una festa ove l'abito era di eti- 
chetta, sonosi accomodati come segue: uno di loto comparve 
alla festa dalle ore otto alle undici, | altro dalle undici alle 
due, ed il terzo dalle due alla fine. L’ abito preso a nolo per 
80 franchi ha servito bene o male ai tre buoni amici, e siccome 
uno solo potè rimanere alla cena, così li vo franchi che rima- 
nevano in cassa vennero dagli altri due impiegati a qualche 
rinfresco e rinforzo dello stomaco. 


IMAVIVIVAV/IAV IA VV VIVVVVVVY 


La Tristezza. 

Mentre (Giove stava distribuendo gli uffici tra le potenze 
infernali, gli si presentò la Tristezza; ma troppo tardi, è 
quand’ egli già tutte le cariche aveva distribuite. — Figlia 
della compassione e dell’amore, le disse Giove, che vuoi 
tu qui? Qui dove regnano inesorabili Divinità non veggo gra) 
nè signoria che ti convenga. — Potentissimo Giove, replicò Ta 
Tristezza, io soglio esser compagna all’ uomo in tutte le sue 
sventure nel mondo: permetti adanque che io non mì divida da 
lui neppure in questa irrevocabil sede di morte. — E Giove fe? 

piena quella preghiera : e la Tristezza posta sui confini della 
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sita accoglie col suo sospirare, piangere e lamentarsi le anime 
di coloro che muo]ono lasciando una rita dove furono in onore 
ed amati. 
WVIVIIAVI/VIVIVIAVIVIA/VIY 

Signor C.... vorrei che mercoledì sera foste a casa mia per 
pettinarmi , dovendo essere»alla gran festa da ballo «el signor 
conte N... Madama, ho tutte l’ ore già disposte , e non potrò 
mandarvi che un mio allievo il quale però pettina assai bene. — 
Ah no! voi solo io desidero, poichè voi solo sapete con garbo 
ed eleganza distribuire fra i capegli i diamanti. — La signora 
ha dei diamanti ?... abbia la compiacenza di fissarmi l' ora. 


VV VARA 


Annunzio musicale. 

Il signor Luigi Scotti, ana ed editore di mysica in 
Milano, # offerto novella e lodevolissima prova del suo sapere 
nell’ arte della impressione e del suo byon gusto in fatto di 
scelta, col dare in luce le 24 ariette di G. B. Perucchini divise 
in quattro fascicoli e con accompagnamento di piano-forte. — Il 
signor Perucchini dà esso pure una chiara testimonianza del suo 
iilore da queste composizioncine che sono tutte affetto e grazia , 
corrispondenti alle patetiche poesie che prese ad ornare, e fra 
le quali brillano alcune. del De Rogatis , altre del Vittorelli, 
del Bertola e del Redaelli. 


mar 


Il Busto colossale di S. M. I. R. Francesco I, descritto e 
delineato con tavole in rame. Milano, tipografia e calcografia 
Bettoni 1825. 


Il tipografo Bettoni peossdo quanto la venerazione del 
soggetto e a erfezione dell’ arte dovessero rendere caro fra noi 
il busto di S. M. I. R. operato dal valente artista sig. Comolli, 
ed ammirato poc’ anzi da tutti nelle sale di Brera, pensò di 
farne trarre un esatto disegno e presentarlo a’ suoi concittadini. 
Come questo busto fu dedicato dalla città di Milano a S. M. 
I Imperatrice che si degnò di accettarlo, così il tipografo do- 
mandò ed ottenne dalla bontà e clemenza della M. stessa di 
oterle dedicare anche il disegno e la descrizione ch’ egli ne 
pubblicava. Questa descrizione non vuol essere confusa com 
quelle che d’ ordinario sogliono farsi: essa procede nobile e mae- 
stosa quanto | Opera di cui parla, e se fosse possibile, quanto 
il soggetto che l’ Opera rappresenta, ed è lavoro del sig. cons, 
aride Zajotti , valentissimo senttore. AI busto poi vanno unità 
i seguenti versi del cav. Monti: 
Grecia Casarcum si tanto in marmore vultum 
Spectet, Olympiacum, dixerit , ecce Jovem ! 
Scultor sublime, a mirar | alte prove 
Del tuo scarpello nel Cesareo volto 
Yenga Fidia, e dirà: Questo è il mio Giove, 
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Avviso alle signore. 

Nel negozio Hagy sulla corsia de’ Servi al n.° 606, rim» 
etto all’ Uomo di Pietra, trovasi vendibile, al solito degli anni 
addietro, P acqua di essenza di fragole (dette volgarmente mag- 
iostre ), odorifera e delicatissima, propria a mantenere la fre- 
schezza della pelle e le tinte del volto. Quest’ acqua , estratta 
per distillazione dal suddetto frutto , si dispensa nello stesso ne- 

gozio al prezzo di tire 3 milanesi alla bottiglia. 


MVY AANVMM/AAN A 


MONDE. 

Sarebbe difficile immaginarsi la ricchezza degli abiti che si 
sono veduti ultimamente in Parigi tanto ai teatri, quanto alle 
feste, nelle conversazioni, al passeggio e dovunque. Molti dia- 
demi di brillanti ricchissimi «diro Il capo alle più eleganti 
signore. Altre avevano alcune corone d’oro & jour di forma 
antica e con pietre. Altre fecero pompa di bellissime blonde e 
varze vagamente ìntrecciate a° capeglì. 

Discendendo da queste altissime toelette alle minori veg- 
gonsi molti cappellini in paglia con grossi nodi di nastro verde, 
e con guarnizioni di garza liscia. 

Sopra alcuni cappellini di paglia collocasi eziandio una mezza 
sciarpa di garza, un lembo della quale poi viene a formare un 
nodo sull’ di nella parte anteriore, 

L’eccessivo caldo spiegatosi in questi ultimi giorni ha fatto 
sì che comparissero alcuni abiti bianchi di perkale, delle dlouses 
di mussolina trasparente , di organzino e di linon. 

Le maniche trasparenti lunghe sono assai di moda. Colle 
maniche corte usansi poi certi guanti di mezzana lunghezza di 
scorza, somigliantissima alla tela cruda. 

Gli uomini usano alcune cravatte dette all’ inglese, di mus» 
solina. Queste cravatte , che talvolta sono di colore, e vogliono 
essere di una lunghezza straordinaria , si apprettano per evitare 
che piglino cattive pieghe. 

I calzonì di narkia hanno molta voga anche presso gli 


eleganti. 
MODA DI FRANCIA N.° 36 

Abito color verde di mirto. Calzoni in raso di cotone. Gilet di 
piqué. Cravatta all inglese. 

| Mi). 

Blouse di scorza con quattro pieghe al basso, per guarni» 
zione, Cappellino di paglia di riso ornato di spighe e nastri. — 
Piccolo fazzoletto di tulle con una rucke per guarnizione. : 

MODA DI VIENNA N° 24. I 

Abito di organzino con guarnizione di tulle inglese. — Cufhe 

di garza con fiorì, 


( Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore. ) 


Dalla Stampceria di Gio. Pirotta, contrada S, Radegonda, n.° 964. 


Milano 16 Luglio 1925. 


CORRIBRE ,.. DAME 


29. 


Questo giornale si spedisce franco fino ai confini ogni sabbato è con un foglietto di notizie politiche 
ed ornato di 76 incisioni all'anno, rappresentanti le Mode di Francia, 0 d' Itolia , o, Inglesi, con 
Ricami, Mobili di Parigi, Carrozze ecc, ecc. per il prezzo anticipato di fr. 15 ogniser Mess. — Senza la 
perte politica è con una sola figurina ogni sabbato per fr. 13. — Il solo giornale per fr..9. — Una 
sofa Marina ogni sabbato per fr. 9g. — E tutte le È 76 incisioni per fr. va =" L'originale Dicora 
gi Vienna importa fr ar — Sì paga d'ogni prezzo il doppio per un anno. Ea in Milano due franchi ” 
meno pel risparmio dell'affrancazione ai confini, — Lettere, gruppi ecc. non si ricevono se non affrancat 


INNO A VENERE. 
(0) piva , che l’ Olimpico soggiorno 


Col rilucente aspetto orni ed accendi, 
E cui volano Amore e il Gioco intorno , 
Facile scendi. 

AW appressar del tuo benigno nume 
Soave riconforta odor la terra , 

E più lieta il sentiero al Febeo lume 
L’Alba disserra. 

Come argentea Luna in fra i minori 
Fochi del ciel, tu dolcemente altera 
Degl Immortali ne’ ridenti cori 

Splendi primicra. 

Tu ì fervidi garzoni, e in un le pure 
Verginelle tu guidi ove dei petti 
A te i sospiri s’ offrono e le cure 

E i molli affetti. 

e il facondo Mercurio , e Gioventude , 
Che le rose ravvolge al crin, precede; 
Teco le Ninfe, e le tre Suore ignude 

Movono il piede. 

Placa, ti prego, la crudel Cimene 
Dagli occhi bruni e dalle brune chiome, 
Di cuì sovente in su le patrie arene 

Il caro nome 
A me la provocata Eco ripete. 
Opra è tua, se a virtù laccio sì tende, 
Se al poter delle dolci arti segrete 
Tutto s’ arrende, 
Preda Ercole d’ amor |’ estinte belve, 
E Vl alta fama ed il valor natio, 
E d’ Erimanto e di Nemea le selve 
Pose in obblio. 


C. A. C. 
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CENNI TEATRALI, 


Mirano. Zeatro Carcano. Già da molto tempo la compagnia 
Fabbrichesi, o forse meglio diremo il bravissimo Vestri attira 
non poco concorso al teatro Carcano. Non possiamo lodar sem» 
pro la scelta delle commedie, ma d’ ordinario meritò d’ essere 
odata l'esecuzione, e principalmente Vestri in alcune parti non 
lasciò cosa alcuna a desiderare. Ma il pubblico aspettava con 
impazienza il maggior ornamento di questa compagnia , il cele- 
bre De-Marini, Egli finalmente comparve la sera di mercoledì 
scorso nella commedia del Nota il Benefuttore e l Orfana. La 
sua comparsa sulla scena eccitò quegli applausi che il solo en- 
tusiasmo può produrre, e il distintissimo Attore non venne me- 
no alla pubblica aspettazione. Ognuno sa che | anzidetta  com- 
media non è fra le più belle del teatro italiano, ma che ha però 
alcune scene di un sommo interesse, IL De-Marini sostenne 
I° intiero componimento con quella semplice dignità che lo fa 
singolare da quasi tutti gli attori, e dove la commedia lo com- 
portava fece risplendere la scintilla di quel genio che lo ha 
reso sempre |’ ammirazione degli uditori, 

Mopena, Teatro Comunale. La compagnia de’ virtuosi ad. 
detta a questo teatro nella corrente stagione, aprì il corso delle 
sue rappresentazioni eon la Cenerentola del Rossini. Il gradimento 
dimostratone dal pubblico fu vivissimo e universale. La signora 
Pastori vi si distinse coi molti pregi che  adornano , e ottenne 
1 più lusinghieri contrassegni di approvazione. Del signor de 
Grecis sarebbe vano favellare. Egli si è mostrato anche fra noi 
degno della fama di cui gode, e fu distinto con plauso uni- 
versale e ben meritato. Il tenore signor Sirletti piacque esso pure 
moltissimo , singolarmente per la grazia del suo canto, 

Ma siccome questo spartito della Cenerentola fu posto sul- 
le scene, onde in qualche modo rimediare alla momentanea, ma 
grave malattia, del basso signor Bottari, la quale avea impe- 
dito di produrre I° opera seria, quindi nella sera del 25 giugno 
la Covacencere lasciò il luogo alla superba regina di Babilonia, 
Udimmo, sono molt’anni, se con trasporti di entusiasmo e di 
furor vero teatrale, la Senurainide del celebre Tarchi, eseguita 
dal signor Ansani, dalla signora Perini, dal signor Mattucci 
soprano, In ora abbiamo riveduto questo dramma ricomparire 
fra noi vestito delle note dell’'Orfeo Pesarese  Lo/ spettacolo 
incontro generalmente il favore del pubblico mocdanese : gli at> 
tori furono applauditissimi,; e disimpegnarono le parti rispettive 
con la usata loro maestria. Sembra però che soprattutti i pezzi 
dell’ opera riuscisse gradito il duetto del second? atto fra la si- 
gnora Pastori, prima donna, e il musico signora Angelina 
Centroni. Della quale signora (Centroni,. come - di giovanetta, 
che di recente ba cominciato fa sua carriera teatrale, dob» 
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biamo dire specialmente, ed anzi rallegrarcene, quasi di nuo- 
va ricchezza acquistatasi pur ora a nobile fregio della corona 
de’ nostri artisti teatrali. Una voce affettuosa , estesa, rotonda, 
ed un eccellente metodo di canto, sono qualità che la signora 
Centroni ha dispiegate in grado elevato, e che la renderanno una 
delle più distinte e desiderabili cantanti del nostro tempo; come 
il bai di lei è già uno de?’ più valorosi professori di oboe che 
si abbiano presentemente in Italia, e siano ammirati anche da= 
gli stranieri. I 
Singolare costume di alcuni barbari nella Nuova Olanda. 


Vidi una giovinetta appoggiare la sua testa al muro, mentre 
tina donna più avanzata in età, e che ritenni per sua madre 
per la rassomiglianza che aveva colla stessa, le applicò su i due 
denti che voleva strappare un pezzo di legno della grossezza 
d’ un cannello di penna , e vi batté sopra com uni grosso selce. 
La giovinetta non lasciò sfuggire neppure un grido, nè fece il 
pri legger contorcimento , sebben per due volte venisse ripetuta 
° operazione. Siccome aveva curiosità di sapere se questo usò si 
praticava generalmente con tutte le ragazze, e se vi era una 
qualche epoca in cuì fosse loro comaudato un tale sagrificio , 
procurai co’ miei AI di farmi intendere dalla vecchia donna, 
e le domandai perchè le avesse strappato questi due denti; ella 
mi rispose con gesti che questa giovane era prossima a maritarsi, 


Nella Boemia sì lavora alla costruzione di strade in ferro. 
Il sig. Gorstner dirige colla massima operosità î lavori di quella 
tra Budweis e Manthausen, per mezzo della quale si verrà a 
congiungere il Danubio colla Muldew; quest’ ultima è di già 
unita all’ Elba. Fu testè approvata una nuova opera di tal ge- 
nere, cioè la costruzione d’ una strada in ferro tra Praga e 
Pilsen, per cui sono. già fatti i lavori preparator], cioè la mi- 
,sura e la livellaZione. 
VIVIANI AVV 
Come' sono piccoli e puerili i motivi che d’ ordinario nuo- 
cono alle migliorì società. Non se ne sciolsero alcune parecchie 
volte per un fante di picche che si credette giuocato fuori di 
tempo? Così eziandio può dirsi che molte volte bastano pur leg- 
gieri motivi a tener unite persone tanto diverse fra loro, quanto 
il sole e la notte. Vedi due giuocatori di scacco. L'uno è un 
prodigo disperato, l’altro un avaro che non tocca il tavolo per 
tema di sdrusciroe gli abiti : costoro ne’ loto cuori sono in una 
plate guerra, eppure da dieci anni convengono in quella 
ottega per farvi la loro partita. Da un’ altra parte vedi due 
signore che 8’ odiano con tutta la forza degri animi loro. Non- 
dimeno le vedrai insieme ogni giotho : qual n'è la cagione? 
L’una ha palco in teatro: | altra ha un buon equipaggio, e 
tutte e due sono divorate dall’ ambizione. 


». 
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Descrizione di regii funerali nelle Caroline. 


Un viaggiatore che si trovava alle Caroline fu avvertito uf? 
giorno , che si andava a celebrar i funerali del figlio primoge- 
nito del re Melisso, morto da due giorni, e che la cerimonia 
s'incomincierebbe al levar del sole Egli v intervenne. Il cor- 
teggio era formato di tutti gli abitanti dell’ isola, che nel più 
digg silenzio s° ihcamminarono verso il tristo asilo dell’ estinto 
or capo; Gli uomini e le donne erano insieme confusi, e nep- 
pe le famiglie erano separate. Gli fu permesso d’ entrate nel- 
° appartamento dove avevano deposto il figlio di Melisso in- 
volto in stuoje legate con delle corde fatte di foglie di cocco. 
Da ogni nodo pendevano ondeggianti lunghe ciocche di capelli, 
offerte spontanee dei parenti e degli amici del defunto. Il vec- 
chio re era seduto su d’ una pietra, su cuì poggiava pur anche 
la testa di suo figlio. I suoi occhi erano rossi, ed il suo corpo 
cosperso .di cenere. Appena vide il forestiere, sì alzò; si avanzò 
verso lo stesso; lo prese perla mano, dicendogli coll’ espressione 
del dolore il più vivo: Eccovi il figlio di Melisso ! .... Dopo 
che il corpo, portato da sei capi, uscì dall’ appartamento, il 
popolo mandò fort grida di disperazione : ghi uni sì strappavano 
1 capelli, altri si davano forti pugni nel petto, e tutti piange- 
vano dirottamente. Il corpo fu deposto in una barca e vi restò 
per tutta la giornata. Un uomo attempato si presentò per offrire 
al re una noce di cocco aperta; e questi accettandola , si con- 
dannò a vivere per la felicità dei suoi sudditi. 

Tramontato il sole , il corpo fu abbruciato , e le ceneri fu- 
rono collocate nella barca per riporle sul tetto della casa del 


defunto. 
VANNA VARA VVIVV VAN 


Per faustissime nozze in Verona. 
SONETTO AGLI SPOSI. 


Visto dal ciel come vi accese Amore , 
Alzato Imene d’ allegrezza un grido , 
Scese , e baciando il suo german Cupido, 
Feneramente se lo strinse al core, 

E disse : Io che forzato a tutte l’ ore 
Per le insolenze tue bieco ti sgrido, 
Oggi invece t’ applaudo e ti sorrido , 
Che oggi crescesti al nostro mperio onore. 

Or vieni. La gentil cinger vedrai 
Coppia d’ amanti che sì chiara suona 
Del più bel nodo ch’io tessessi mai. 

No , disse Amor, cangia pensier, germano ; 
Tu cangia i lacci in serti, e gl’ incorona: 
lo sempre uniti li ferrò per mano. 


i G. I. Feronese. 
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Dagli Annali Musulmani di G. B. Rampoldi. 


(7. il numero precedente. ) 
Scoperta dell’ arbusto che produce il caffè. 


Anno 1258. A tanti è sì strepitosi fatti che avvennero nel 
corso di quest’ anno non deesi tralasciare d’ aggiugnere la grande 
scoperta fattasi in Arabia del Aa/l/fsve, 0, come noi diciamo 
del caffè. Scheikh Omar, derwisch dell’ ordine degli Sehazily 
a Zebid, proscritto dal cenobio ed esiliato sulla montagna Kiouhk 
ewsab , trovandosi privo d’ ogni alimento, e stimolato dalla fame 
immaginò di cibarsi coi frutti di un arbusto che colà abbondan- 
temente cresceva. Procaeciatosi del fuoco, fece bollire que’ gra- 
nelli, ed in tal modo vivette per più giorni; quindi avendoli 
anche abbrustoliti, ne fece una anco che nella sua stessa 
amarezza gli riescì alquanto, grata, poichè nella triste situazione 
in cui si trovava, sun e lì allegrezza e giocondità nello spi- 
rito, siccome servivagli d’ alimento. Circa un mese dopo, due 
suoi amici mossi a compassione del di lui infelice stato, anda- 
rono segretamente a trovarlo, portandogli ciascuno un sacchetto 
di datteri. Uno di costoro era affetto dalla scabbia, ed ambidue 
soffrivano varie affezioni ipocondriache. Dimorando essi per otto 
giorni yj sia quella montagna collo scheikh Omar, bevettero più 
volte la bevanda a cui il derwisch assicurava d’ essere debitore 
della vita ; nè tardò molto che, sia per caso, sia per la salubrità 
dell’ aria , o fors’ anche per effetto della stessa bibita , ambidue 
trovaronsi liberi da ogni indisposizione. Ritornati costoro a Zebid , 
attribuirono alla salutare bevanda la cagione della ricuperata 
sanità. La fama di tale avvenimento essendosi sparsa per Poca 
città, gli abitanti tosto cercarono di quelle fave, e ne fecero 
immediato uso con una specie d’ entusiasmo pari alla novità della 
scoperta ed alle virtù che vi attribuirono ; come prodotte dalla 
santità dello scheikh Omar. L’ emir di Zebid, richiamando dal- 
PP esilio il derwisch, lo colmò di beneficenze, e gli fece costruire 
una casa ai piedi del Kiouhk ewsad, la quale dicesi che esista 
anche al giorno d’ oggi. 

Gli Arabi furono per lungo tempo i soli a far uso di questa 
salutare e deliziosa bevanda; nè venne introdotta nei paesi limi- 
trofi, cioè in Egitto, in Siria, in Persia e nell’ Indie che circa 
un secolo e mezzo dopo la sua scoperta. A Costantinopoli non 
sì cominciò a farne uso che sotto |’ impero di Suleyman, figlio 
di. Selim , cioè verso il 1556. Il corpo degli Qulemal, simile 
in tutto ai capi della religione presso ogni nazione, cominciò a 
fortemente declamare contro questa nuova bevanda; ed il moufthui 
di quel tempo, £5-o0uss Souowd effendy, meno per convinzione, 
che per deferenza ai riclami dell’ Qulemah, sì dichiarò contro 
il kahhwe; e benchè il Korano e le leggi orali nulla: pronunciato 
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avessero sopra di ciò, egli emanò una decisione (fethwa), colla 
quale venne dichiarato che ogni commestibile torrefatto, ridu- 
cendosi in bevanda , fosse proscritto dall’ Islamismo. Tale deci- 
sione, la quale fece stupire }’ intera nazione , venne combattuta 
dai giureconsulti i più illuminati di quel tempo. Dopo lunghi 
alterchi, prevalse finalmente il sano criterio , e la decisione del 
moufthi, mancante della sanzione del monarca, non fece grande 
impressione sullo spirito pubblico. Si videro ben presto in Co- 
stantinopoli più di cinquanta botteglie di caffè, e sotto i suc- 
cessivi regni di Selim e di Mourad se tie contarouo più di 
seicento 3 ma quelle botteghe , dice lo storico //assari bey-zadè, 
non presentarono in breve tempo che luoghi di crapula e d’ in- 
famia negli eleganti piccioli locali che vi si aggiunsero : erano 
insomma il ricettacolo della dissolutezza, della maldicenza è 
dell’ intrigo , il che costrinse il sultano Mourad a farle chiu- 
dere; ed anche a proibire nel 1578 l’ uso del caffè. 

L’ antica disputa sulla natura di questa bevanda si rinnovò 
fra gli Qulemak subito dopo | imperiale divieto di Mourad ; ma 
tale materia essendo stata giuridicamente discussa, fu deciso con 
gran pluralità che il caffè non era contrario alle viste dell’ Isla- 
mismo. In forza di tale nuova decisione Mourad revocò solen= 
nemente l’ editto che avea precedentemente emanato, è d’ allora 
in poi l’ uso del caffè divenne generale in tutto PP impero degli 
Ottomani, e di mano in mano si estese in Persia , nell’ India 
in Africa e principalmente. negli stati dello scherif. Iistabilite 
essendosi poi anche le botteghe di Costantinopoli , queste trassero 
ben presto a sè i medesimi disordini che disonorata aveano la 
nazione ottomana sotto il vizioso regno di Selim , figlio di Su- 
leyman. Questa bevanda è poi divenuta sì comune, che oggidì 
in Oriente non v ha città , borgo o villaggio, che non abbia i 
suoi caffé in cui le persone oziose passano le giornate intere , 
fumando , giuocando alle dame, agli scacchi , disdotretido delle 
novità del tempo. È poi là che i romanzieri ed i ciarlatani fanno 
mostra de’ loro talenti, soprattutto in inverno, raccontando fa- 
vole ed istorielle con quella eleganza ed energia che sono cotanto 
proprie alle lingue orientali. Costoro si appigliano ordinariamente 
ai racconti amorosi , ai fatti eroici, ch’ essi abbelliscono con dei 
versi e con delle massime e sentenze attinte negli autori classici 
d’ Oriente , e soprattutto persiani. | 

La passione degli Orientali per questa bevanda è al di là 
d’ ogni dire, In tutti gli ordini dello sato. gli uomini, le don- 
ne, i fanciulli ne prendono ad ogni istante del giorno. Dapper- 
tutto ove si vada, qualunque visita si faccia, fra i grandi, fra 
gli artigiani, fra 1 Maomettani, fra i Cristiani, nelle case, negli 
uffici, nei magazzini, nelle botteghe, alla città, alla campagna, 
1 padroni di casa cominciano sempre col presentare il caffè ; se 
la visita è lunga, si porta una seconda, una terza tazza. In 
| tutto I’ ottomano impero non si apprezza che it caffè Mokka, 
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benchè si faccia un gran consumo di quello. d’ America, Si 
trova poi in tutte le città musulmane un gran numero, di botte» 
ghe per la vendita del cafè di già torrefatto e macinato, A Co- 
stantinopoli, come in tutte le grandi città dell’impero, vi è un 
apposito grandioso magazzino, nel quale altro non sì fa che 
snia e macinare caffè : quello di Mokka lo è sempre  se- 
paratamente da quello delle isole d’ America. Un gran numero 
di persone e di imichie ve |’ apportano in grani; e mediante 
alcuni parà o soldi, loro viene restituito torrefatto, macinato e 
stacciato. I direttori di questi stabilimenti, chiamati Za/Amissz 
non sì permettono mai Ja menoma superchieria , sia nel peso, 
sia nel caflè che loro si porta ; ciò è inerente al loro interesse. 
Gli Onentali in generale, e gli Arabi specialmente, non 
rendono mai il caffè collo zucchero, e molto meno col latte. 
fatti non amano di alterare il gusto naturale di questa delicata 
bevanda , che prendono sempre ben calda , ed assaggiano goccia 

a goccia, € quasi sempre fumando la pipa 


VIVIVIZIVAV/IZ/ AVVIA 


SCIA RA DA, 


Sta nel primo l uom civile, 
Sta il secondo nell’ ovile, 
Sta l’intier nel fango vile. C. R. 
NB. La parola dell’ ultima Sciarada è Piano-forte. 
MAIA ATI Viva 
Una delle cento novelle antiche. 
Lo ’mperadore donò una grazia a uno suo barone, che 
* qualunque uomo passasse per sua terra, che gli togliesse d’ ogni 
| magagna evidente un denajo di passaggio. Jl barone mise alla 
porta un suo passaggiere a ricogliere il passaggio. Un giorno 
avvenne che uno che avea meno un piede, venne alla porta : il 
pedagiere gli domandò un danajo. Quelli si contese, azzuffandosi 
con lui. Il pedagiere il prese. Quelli difendendosi trasse fuori 
un suo moncherino, ch’ avea meno luna mano. Allora il peda» 
giere il vide e disse : tu me ne darai due ; 1° uno pi: la mano 
e l'altro per lo piede, Allora furo alla zuffa, Il cappello gli cadde 
di capo. Quelli avea meno l uno occhio : disse il pedagiere, tu 
me ne darai tre. Pigliàrsi a° capelli: lo passaggier gli pose mano 
in capo. Quelli era tignoso. Disse lo passaggiere: tume ne darai 
ora quattro. Così convenne a colui che potea senza lite passare, 
per uno pegasse quattro, 
MAIA IA VV 

Teorica dei sinonimi, del’abate Giovanni Romani di Casal- 

maggiore. Milano per Gio. Silvestri 1825. 
Dizionario generale de’ sinonimi , compilato dall’ ahate Gio- 

vanni fiomani di Cosalmaggiore. Milano, idem, idem. I 


Mancava all’ Italia un libro in cui fosse distesamente ed 
accuratamente trattata la materia dei simonimi ; importantissima 


Gè 
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a tutti coloro che danno opera allo studio della lingua. Questo 
libro fo compose finalmente l’ abate Romani; ed ora come opera 
postuma viene in luce coi tipi del signor Silvestri. La parte. 
teorica è discussa con molta chiarezza e bontà di dottrine. Il 
dizionario del quate sinora non si ha che la prima lettera e parte 
della seconda, mostra di dover essere assai copioso, e da quello 
che se ne vede sin qui induce a sperarne assai bene. Noi augu- 
riamo al signor Silvestri un copioso spaccio di questi libri, si- 
euri che ben di rado possguo tanto unirsi P interesse dell’ editore 
e il vantaggio de’ compratori, I due volumi suddetti si vendono 
al prezzo di lire 4 italiane cadauno. 


MAN VMIY VIVA 


MODE. 

Un solo abito , dice il giornal di Parigi, ci parve degno di 
essere notato fra i molti che si videro alla festa di ballo del 25 
di giugno. Questo abito era di erèpe color di rosa, ed aveva 
per guarnizione delle farfalle di riso pure color di rosa, disposte 
alternativamente fra un doquet di rose e alcune spighe d’ argento. 
Sì dà poi il nome di farfalla ( papillon ) ad un pezzo di raso 
appuntato nei mezzo da un fermaglio di acciajo che rappresenta 
il capo dell’ animale predetto, mentre che le ali diffondonsi a 
sinistra ed a destra, 

I colori grigio di perla, lilà Persiano , e violetta di Par- 
ma si usano ancora per abiti, siano essi di seta o siano di 4a= 
rège. Una giovine dama della quale suol essere ammirata la toe- 
lette anche in Parigi, è comparsa all’ Opera con un abito grigio 
di perla adorno da quattro giri di polans, in ciascuno dei quali 
erano collocati dei piccioli gonfiotti di raso. La sua pettinatura 
offeriva una grande novità nella collocazione dei fiori. Se ne 
vedevano appena alcuni nella parte anteriore del capo, men- 
tre un mazzo piuttosto rilevante stava nella parte posteriore al- 
quanto da un De: e frapposto ai nodi dei capegli. 

I nastri ombrés sono tuttavia di moda, e sono ì soli che 
s' usino nelle cinture. 1 più recenti sono color di carne, 

Si vedono molti abiti bianchi in raso, in tulle, in stoffa di 
Lione , con maniche corte 

Avvi un gran numero di piccioli Sorrets in blenda adorni 
di fiori o di nodi di nastri in garza. 

MODA DI FRANCIA N.° 38. 

Abito bianco di mussola, adorno di un polant orlato di 
cordone. Cappello di paglia d’ Italia con guarnizione di garza, 
(intura celeste, Ombrellino lilas. 

MODA DI VIENNA N,° 24. 

Abito di organzino con guarnizione di tulle. Cappellino di 
gros-de- Naples con nastri c fiori. 

( Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore. ) 


Dalla Stamperia di Gio. Pirotta , contrada 5, Radegonda, u.” 964. 


Milano 23 Luglio 1625. 


C RIRTBRE AMA 
DELLE « - - 

È, 
O. 
Questo giornale si spedisce franco fino aj confini ogni sabbato | con un foglietto di notizie politiche 

ed ornato di 76 incisioni all'anno , rappresentanti le Mode di Francia, o d'Itetia, © inglesi, con 

Ricami, Mehili di Parigi, Carrozze ecc, ecc. per il prezzo anticipato di fr. 15 ogniseimesi. — Senza la 

parte politica e con una sola figurina ognî sabbato per fr. 13, = Il solo giornale per fr. 9. — Una 

sola figurina ogni sabbato per fr.9 — E tutte le sale 76 inciatini per fr. rn. — L'originale Incisione 


di Vienna importa fr ar — Si paga d'ogni prezzo il doppio per un anno. Ed in Milano due franchi di 
meno pel risparmio dell'affrancazione ai confini, — Lettere, gruppi ecc, non si ricevono se non affrancasl 


vw 


ANACREONFTICA 


A. 
Folle è colui che sprezza 
Di giovinezza — il fior, 
Colui che senza amor 
Invecchia e muore. 
Presto al fuggire, il giorno 
Ritorno — mal non fa: 
È labile 1° età 
Sacra all’ amore. 
Mentre la fresca aurora 
Indora — appena il ciel, 
7 Notte con atro vel 
Coprendo il viene. 
Tal già su presti vanni 
Alfanni — a noì recò 
L’ età che or or spuntò 
Ricca di spene. 


AAVV VIVA VVY 


(CENNI TEATRALI. 


Mirano. Oltre il teatro Carcano che il rinomato De-Marini, 

i bravo Vestri, l'egregio Boccomini e il resto di quella lodata: 

schiera di comici rendono ogni sera brillante pel numeroso con- 

corso, vediamo assai frequentato, e dalla più eletta società, 1 I. R. 
teatro della Canobbiana, sulle di cui scene la riproduzione del 

Noce di Benevento ha sortito il più desiderato “effetto. Questo 

capriccioso componimento , che per la stranezza e la novità del 

pensiero , per le poetiche imagini, per la scelta di una musica 

tutta propria ad esprimere le varie bizzarrie del soggetto ha fruttato 

tanti encomj all’ inarrivato suo inventore, fa pure attualmente 

molta lode al fratello di lui, signor Giulio Viganò, il quale ha 

ora saputo con sì mirabile precisione cd esattezza Briderio da 

infonderci una speranza certa di poter gustare ancora quell o- 

pere egregie di Salvatore che sventuratamente ci fanno mal sop- 
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portare quasi ogni altro odierno lavoro di tal genere. La lode 
al sig. Giulio si rende maggiore uuando si pensa che di ben 
pochi soggetti ha potuto valersi, che già ne fossero ammaestrati. 
La signora Conti e Ramacini vi sostengono le parti amorose ; 
il Turchi quella dell'amico, e Poggiolesi la parte del servitore; la 
signora Albuzzi quella di strega benefica, ed in somma direi 
quasi che la sola signora Celestina Viganò vi si trova delle per- 
sone che ne fossero istruite. L° importantissima parte che a 
quest’ attrice mimica viene aflidata , si disimpegna poi con tanto 
onore che difficilmente potrebbesi eguagliare. 1l ballo si chiude 
con un terzetto eseguito ogui sera a vicenda dal sig. Rozier , 
signore Heberlé e Rebaudengo, oppure dal sig. rca colle 
signore Sichera c Ravina. I terzetti sono gli stessi che si esegui» 
vano alla Scala, ed i personaggi vennero partitamente da noi 
nominati in° quelle occasioni. Diremo soltanto che la siguora Si- 
chera, testè venuta da Napoli, non manca di grazia, di agilità e 
buona scuola per farsi applaudire, 

Due opere giocose comparvero pure dopo il Tancredi, e 
queste sono il Barbiere di Siviglia del maestro Rossini, ed il 
Marini segreto di Cimarosa. Nell’una e. nell’ altra non 
troviamo sinceramente di buono che le prime donne, se purc 
non vogliam dire che anche il signor Biondini nella parte del 
dott, Bartolo fa pompa sempre della sua bella voce, ma non si 
trova locato al vero suo posto. La signora Coreldi sostiene la 
vivacissima parte di Rosina con molta disinvoltura, e con una 
facilità di gorgheggi che veramente incanta. e sorpreude. Da 
gran tempo nou intesi cantare la seconda parte della cavatina : 
do sono docile, son rispettosa, con maggior anima e ricchezza 
di ornamenti musicali, impiegati con grazia e giudiziosamente. 
La nuova attrice per questa capitale, signora Demerì, che ci 

iunse dalle rive della Senna, ha fatto poi bella mostra di sè 
nella parte di Lisetta mercoledì sera. Questa gentile cavtante 
possiede una voce soprana limpidissima e forte a segno da si- 
gnoreggiare anche in più vasto recinto : il portamento , la pre- 
cisione, la dolcezza agli acuti e P intelligenza non comune di 
scena la fanno giustamente ammirare , applaudire e domandare 
dalle acclamazioni. Il sig. Marchionni, tenore, che nel Barbiere 
di Siviglia e in tutta la parte affidatagli del Matrimonio se- 
greto non L'afrrag gran fatto gli spettatori della sua capacità, 
ottenne, ed anche meritamente , replicati plausi dopo la famosa 
aria Pria che spunta in ciel l’ ayrora, frutto in gran parte 
di quella magica composizione. 

Narori (6 luglio ). Quanto di più illustre vi ha tra” Napo- 
jetani e tra gli esteri qui dimoranti, era tutto raccolto nel real 
teatro di S. Carlo, che ricevea dalla quintuplice illuminazione 
serprendente risalto. 

La prima rappresentazione che vi ebbe luogo fu quella del» 
l'Amazilia , dramma in un solo atto , espressamente composto 


MII TR ASBOAERE: 


o( 235 )o 

per festeggiare il giorno natalizio di S. M. la Regina. Questo 
nuovo spartito del sig. maestro Pacinì ebbe un brillante comin- 
ciamento, cui non corrispose pienamente il resto. Oltre alla 
introduzione che riuscì di grande effetto ,. |’ ultima parte del 
duetto di Amazilia e Zadîr , e quella del terzetto tra i due 
stessi personaggi e Cadorna han per verità anch'esse il lor pregio, e 
lo avrebbero anche di più se vi si trovasse un carattere di mag- 
gior novità. Del rimanente eseguiti tali pezzi con tutta la maestria 
e l incanto della incomparabile Fodor e de’ valentissimi Lablache 
e David, non poteano non attirarsi gli applausi del pubblico. 

Il ballo, Cesare in Egitto , che seguì il dramma, avea 
già molti anni sono fatto luminosa figura sulle scene di S. Carlo, 
Ma tali utili cangiamenti vi ha portato il suo giudizioso autore, 
il signor Gioja, tale n°è stata la energia della esecuzione, e 
tale soprattutto la eleganza e magnificenza insieme delle deco- 
razioni, che può esso come ballo nuovo a ragione considerarsi. 
La signora Brugnoli, che riunisce in grado eminente |? arte. 
dell’ azione all’ arte del ballo, superò se stessa nel personaggio 
di Cleopatra. Si ammirò anche in questa rappresentazione nel 
sig. Sameogo l’agilissimo danzatore che padroneggia | arte sua; 
ma in qualche momento si sarebbe desiderata maggior gravità 
nella sua pantomima. — Lasciamo per brevità alcune osserva- 
zioni che nel Giornale di Napoli risguardano i surriferiti can- 
giamenti recati dal coreografo nel suo ballo, che il pubblico con 
entusiasmo applaudì, mostrando in generale molto brio durante 
tutto lo spettacolo. 

VEVIVIZVI/VZZAZ/AA VIVIANI 
Varietà. 

in Manchester un giojelliere stette per due giorni assente 
dalla sua casa, Un suo gallinaccio , angustiato dalla fame.,' in- 
gojò intanto per 5m, Îire sterline in diamanti, ma poco soddi- 
sfatto di questo cibo, uscì per la finestra a cercarne di più 
sostanzioso. Un cuoco lo prese, e trovato il tesoro in corpo 
alla bestia , lo restituì al proprietario. 


La defunta principessa Paolina Borghese fece le seguenti 
disposizioni testamentarie : « Della parte disponibile (mentre 
una porzione del suo avere appartiene per legge a madama Le- 
tizia Bonaparte madre di lei ) essa instituì eredi principali i due 
suoi fratelli, il conte di S. Lew ed jl principe di Monteforte. A 
ciascuna delle figlie di madama Murat lascia Jom. piastre, la 
contessa Pepoli eccettuata. Al figlio maggiore del conte di S. Leu 
la villa situata fuori di Porta Pia a Roma; al principe Borghese 
VP usufrutto di un’ altra villa a Viareggio nel Lucchese, Legati 
di maggiore o minor conto lasciò a cardinali Fesch, Pacca, 
Spina, Rivarola ed altri, non che a-parecchi gentiluomini e 
dame romane che frequentavano la sua conversazione, Anche la 
signora Dumenil sua dama di compagna; il sig. Venutelli suo 


VI 


ARA: 
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incaricato d’ affari, e il sig. Gozzani incaricato di quelli del 
principe Borghese a Roma, ebbero generosi legati. Una somma 
raguardevole è stata messa a frutto per supplire , coi prodotti, 
a due pensioni in favore di due giovani d’ Ajaccio; patria della 
principessa , coll’ obbligo che studiino la medicina è la chirar- 
gia. La facoltà tutta della defunta è calcolata a due milioni di 
franchi. ( Gazz. di Genova.) 


Oggidi si esige da un domestico ch’ egli sappia ben accon- 
ciare un appartamento ; ripulir gli abiti, maneggiar cavalli, 
guidare un cabriolet, servite a tavola e vestire secondo le mode. 
Ma è da por mente che ciascheduno di questi servigi nuoce di- 
rettamente agli altri: d’ onde poi il servo ti compie male. Allora 
if padrone gli è sopra con incessanti querele : il servo risponde 
coll’ aria di un uomo che sì crede capace a tutto : è scacciato ; 
se ne prende un altro, il quale in capo a sei mesi per la stessa 
cagione sarà scacciato egli pure. Non v' ha cosa più rara che 
un vecchio servitore in ùna casa di mediocre fortana. 


Le femmine nella loro condotta confessano, senza saperlo , 
che le grazie esteriori possono accrescer valore alla interna vir- 
tù. Senza di ciò a nad | uopo tanta cura nella toeletta ? L’ errore 
sta solo nel giudicar grazie quelle che non di rado sono invece 
insulse 0 grossolane caricature. 


MAIVANANVVIVVANVY AN 
EPIGRAMMA. 


Questi è di fole venditor sovrano, 
Senza saper, senza pudor Maerino: 

Fi parla ognor d’ Omero e di Lucano 
Benchè non sa nè greco nè latino ; 

E quel ch’ è peggio ancor in ogni istante 
A parlarti Lusso ti viene innante. 


VIVI VV VAVYVAVVU 
Il racconto di una giovine. 


Il tuo volto è turbato dal muto pensiero della tristezza : 
onde ciò avviene ? Tu avvenente nel più bel fiore degli anni, tu 
virtuosa ne’ pensamenti dell anima , tu favorita dalla sorte dì 
molte riechezze, come puoi conoscere le cure e le afflizioni che 
rendono misera la vità? Così io diceva a Lucietta che meco in 
malinconica attitudine sedeva sopra un sofà, mentre i più della 
conversazione attendevano al giuoco e al lieto discorrere. — Emi- 
lio, ella mi rispose, è si dolce talvolta 1° assecondare i propri 
pensieri, che pur avviene di trovarsi in mezzo agli uomini 


«come se tra loro non si fosse, Io vorrei perciò che voi me com- 
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patiste , se ora mancano a me parole pe’ consueti serali divetbi. 
{Il cuore mi ha ora ricordato un’ amica, ed io mi sono intenerita 
da non aver libero il pensiero per altre cose. Oh! sio mi ab- 
bandonassi alla gioja, io non proverei ora maggior piacere di 
quello di rimembrare e di eompassionare una persona cui mì 
fu caro porgere conforto nel dolore e nell’ umiliazione di sua 
sciagura. « Voi compassionate gli infelici! io replicai. Fis- 
sandomi nel vostro volto più volte mi era avvisato che voi 
avevate un’ anima virtuosa e angelica : in questo momento mi è 
d’uopo farvene la dichiarazione, e le faecio a voi assai volontieri 
utenli io sono pure P amico di essi. O Lucietta, se voi traete 
dal cuore alcun sospiro per P infelicità di un mortale, se voi 
spargete alcuna segreta lagrima per alcuno che nacque alle tra- 
versie, aprifemi il vostro animo; io ho pure lagrime da spargere. 
Lucietta mi fissò d’ un suo guardo, e veggendo che ne’ miei 
occhi brillava una lagrima precoce, così |’ istoria dell’ amica im- 
prese a narrare. Negli anni di mia fanciullezza 10 fui posta da? 
miei genitori in un claustro di monache, onde in esso avessi da 
imparare tutto ciò che è necessario e decoroso al mio sesso. Da 
tre mesì io mi trovava rinchiusa in quel luogo, quando una gio- 
vine fu in esso condotta a sciogliere il voto che per sempre la 
separava dal mondo. Essa aveva il dono di una rara bellezza, 
e ne’ suoi atti dimostrava tale aura umile e dolce , ch” era im- 
possibile il vederla e non sentire per Jei interessamento. Io per 
quell’ occulto istinto che nelle prime affezioni de’ fanciulli deter- 
mina le loro preferenze, mi sentii piena di benevolenza per essa. 
E tanto più presi ad amarla, quanto che sembravami trovarsi 
di malavoglia in quel luogo, ed essere perseguitata dalfe altre mo- 
nache. Ella era difatti un essere infelice , e soffriva l inevitabile 
destino di quelle figlie che nell’ esistenza loro sono tollerate dai 
propri genitori pel solo motivo che ad esse hanno data la vita. 
Sovente io errava seco lei nel giardino del monastero, e volgendo- 
mi gli occhi lagrimosi, esclamava: O mia amorosa fanciulletta , 
tu sarai felice un giorno! ma io .... io non lo sarò mai: e 
stringevami e baciavami me bagnando di sue lagrime. Dal pia- 
cere ch’ ella dimostrava di stare con me io accresceva per lei la 
mia affezione; e sentendola sospirare, e vedendola piangere, io 
spesso gliene dimandava il motivo. Essa rispondevami nere 
con qualche singhiozzo così: A te, semplice ed innocente fan 
ciulla, non è concesso per anco di conoscere 1 miei mali. Essi 
sono tali che più nessun rimedio li può guarire. Ciò dicendo mi 
lasciava, andava a nascondersi entro il fogliame del vicino vi- 
gneto, e indi ritornando mi accarezzava. Io , che nulla intendeva 
del suo misterioso agire, conosceva dagli occhi rossi ch’ essa avea 
pianto , e piangeva anch’ io. Cara fanciulli , ella riprendeva a 
dire, come tu piangi? ah! sì piangi: le tue lagrime confortano 
un’ infelice. ]l cielo non mi ha totalmente abbandonata, se tu 
esisti, essere sensibile che prendi parte del mio male, quando le 
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persone che più dovrebbero amarmi, e formare il mio bene, han- 
no dimenticato ogni sentimento di natura, ah! ma ta pure usci- 
rai da questo luogo; tu sarai stretta dalle braccia di amorosi 
genitori, e tu anco un giorno sarai fortunata ne’ tuoi desiderj : 
10 invece resterò qui sempre sepolta, e meco avtò, non. con- 
fortata mai, un’ anima avvilita dal grave peso de’ miei mali, 
e priva di ogni speranza. Ma dimmi, avrai almeno memoria 
di me? ... Io allora le gettava al collo le braccia e le rispon- 
deva: O mia cara, come potrò mai dimenticarti! Tu sei la 
mia amica, io ti amo... Sì, ella m’interrompeva, tu serberai 
ricordanza di me. Tu hai un cuore sensibile e un’ anima pura, 
ed io esisterò fuori da queste mura nella tua mente, mentre 
più non esisterò in quella di chi mi ha data la vita. 

( Sarà continuato. ) 
VAMI/IAN/I/VANNV V/WVY VV 


Dicesi che il padre di Plutarco , affinchè forti e improvvise 
sensazioni non nuocessero alla placida e delicata natura del  fi- 
gliuolo, ogni mattina gli collocava d’ intorno al letto alcuni 
abili suonatori e faceva svegliarlo dalle più dolci armonie. Plu- 
tarco, a dir vero, non tradì le speranze del padre,. ma il suo 
buon riuscimento sarà proprio frutto di questa singolarissima 
cura? Sarebbe desiderabile che molti padri cercassero. di gui- 
dare per questa via i loro figliuoli alla virtù ed alla sapienza ? 


VAI VANI 


Avvertimento al Bel Sesso. 


La Reale Società dell’ arte medica in Parigi nel 1783 ha 
fatto palese nelle sue Memorie il seguente rimarchevole caso. 
Un giovane galante era invaghito tdi una gentile  si- 
norina , la quale non era rimasta a quell’ ardore insensibile. 
favsolo il cielo sa qual maligno demonio a loro si mischiasse : 
dopo non lungo tempo altercarono essi, come fra innamorati 
celinofizinzone suole accadere; ma ciò che è straordinario, non 
vi succedette la riconciliazione. Il giovane però non potendo 
lungamente rimanere privo della conversazione della sua amata, 
dovette egli principiare ad offerire la pace. Egli lo fece, ma 
non col migliore successo. Non si lasciò vincere, e fece un so- 
condo tentativo — egualmente indarno. Il terzo e quarto non 
sortirono più fortunato effetto. Nulla v' era che potesse vincere 
quella donzella, cuor di macigno. Per | ultima volta si deter- 
minò egli di declamare con tutta l° eloquenza dell’ amore. — 
Sorprendendo la crudele in un, solitario passeggio, sì gettò. a? 
suoi piedi, si strusse in gemiti, in pianto ; e ancora inutilmente, 
— Tutt' ad un tratto il suo amore si convertì in furore, Ma 
anche in sì terribile momento risparmiando egli la bella cru- 


‘dele, solo volse contro sè medesimo la propria rabbia, e si 
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morse, quasi forsennato , it dito medio della propria mano. Ml 
pone appresso non solo il dito, ma anche la mano e l’intiero 
raccio era gonfio. Softesse quindi fortissimi dolori che si dila- 
tarono ben presto fino alla testa. Ebbe convulsioni e stringimenti 
che da lì a non molto si convertirono in una vera idrofobia. 
Sdegnando ogni nutrimento , minacciava di mordere i circostanti, 
e morì il quarto giorno di spaventevole rabbia. — Noi speriamo 
che le biro dame prenderanno esempio in questo tragico avve- 
nimento, e non Jasceranno andare le cose tant’ oltre che la dispe- 
razione faccia mordere nei diti i loro teneri amanti. CCG, 
INB. Prima di dare alle stampe codesto articoletto comu- 
nicatoci, accadde di leggerlo alla presenza di assai gentile e 
spiritosa signorina che rispose unicamente all’ pltima osserva- 
zione : Non siamo più nel 1783. 


VAVVAANVIVAI AV 


Ecco alcune righe del celebre Weiss estratte dal capitolo 
intorno alla vita domestica: La bellezza nel matrimonio è più 
da temersi che da cercarsi. E noto che il passesso della cosa 
ben presto ne diminuisce il pregio. Si è inoltre facilmente espo» 
sli Ai lusso, alla dissipazione, alle idee romanzesche e ai pre- 
giudizii della moda che ordinariamente |’ accompagnano , peggio 
ancora alla stravaganza che succede alle sue svanite attrattive. 
Sposare un’ assai bella donna è lo stesso che divenirne il cu» 
stode, circondarsi d’ insidie e preparare sovente la sua vergogna : 
è lo stesso che cangiare in rivali i proprii amici, coloro cho vi 
conoscono in tanti invidiosi, e in nemico quasi tutto il bel 
sesso, poichè per avvilire la sposa le altre femmine calumeranno 
il marito. Questa bellezza è d° altronde sì breve, che non merita 

oì sì grandi sagrifizi. — Così dice il Weiss, e così abbiamo 
voluto ripetere anche noi a conforto delle brutte, 


Tar, 


SCIARADA, 


Nell un don: siede chi dell’ altro è guida ; 
Securo il tutto al Zoppo Dio s'° aida. ——X, 
NB. Za parola dell’ ultima Sciarada è Sala-mandra. 


Pensiamo di ravvivare il diletto negli amatori di questi 
indovinelli offerendo loro per la spiegazione del surriferito li 
quattro prem) da distribuirsi, secondo ìl consueto, 2i primi due 
fra gli Associati in Milano che ne la invieranno , ed agli altri 
due estratti a sorte fra quelli che franca di spesa ce la spedi- 
rauno siall’ estero. Il premio per ognuno consisterà nei due vo- 
Jumi del teatro comico del sig. conte Giraud, tanto meritamente 
lodato e stimato, La spiegazione poi non si darà che nel giorno 
6 agosto. sa; 
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Notizie storiche spettanti le vite e le opere di Lorenzo Leon» 
bruno , insigne pittore mantovano , scritte da Girolamo 
. . 9 LI * * 
Prandi, professore emerito dell’ Università di Bologna. 
Mantova dalla tipografia Virgiliana di L. Caranenti 1825. 


Leonbruno fu un insigne pittor mantovano del secolo XVI, del 
quale è meraviglia come si poco avesser parlato finora i biografi 
italiani. Una bella vita ne pubblica ora il sig. prof. Prandi ; e 
forse che i molti pregi del suo libro varranno a compensare la 
dimenticanza in cui fu lasciato finora il Leonbruno. 


VAAAI/I/AIV/AIZI/ VIVA VIVI VIVA 


MODE. 

Il caldo quasi eccessivo della stagione fa sì che 1° usanza di 
acconciarsi il capo con estrema semplicità trovi molte seguaci. 
Le giovanette veggonsi tutte in capegli, senz’ altro ornamento 
che di qualche fiore. Le signore intrecciano ai capelli qualche 

arza iride con spiche d’ argento. 

I cappellini di salice o di n d’ Italia non sono molto 
rari, principalmente al passeggio del dopo pranzo. Hauno tutti 
un’ ala assai larga, ed un solo nastro per ornam@uto. 

Veggonsi anche alcune cuflie assai graziose, e di una mirabile 
leggerezza, composte di blonda e di tulle con ricami semplicisimi. 

A malgrado del gran caldo le maniche corte non sono 
molto di moda. Usansi invece le maniche trasparenti di una straor- 
dinaria larghezza. Queste maniche talvolta partono dalla spalla 
per modo che il braccio ne traspare tutto intiero ; tal altra volta 
pongonsi sotto di loro le maniche corte. 

Molti abiti di mussola bianca con cintura color di carne; 
molti eziandio in stoffa di Lione. 

Sopra cento signore che si veggano al passeggio novanta 
per lo meno hanno calze trasparenti. 

Alcuni giovani. eleganti seguitano in ciò la moda delle si- 
gnore, e sotto i calzoni di nankin principalmente fanno uso di 
calze a jour. 

I cappelli di paglia tra gli uomini sono in gran voga. Mol. 
tissimi sono neri; alcuni del color naturale della paglia: molti 


imitanti la seta. : 
MODA DI FRANCIA N.° 39 
Abito di blonda. a piume e due pettini. 
N.° 4o. 

In alto pettinatura in capegli con garza e fiori. Nel mezzo 
cappellini di gros-de-MNaples con nastro di raso color di paglia 
o color di rosa. Al basso Sonnet di garza con nastri pure di garza, 

MODA DI VIENNA N.° 24. 

Distribuiremo nel primo ordinario questo numero che non ci 
pervenne in tempo. 

( Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore. ) 


' Dalla Stamperia di Gio. Pirotta; contrada 5. Radegonda, n.° 904. 


Mitano 30 Luglio 1825. 


CORRIERE s.. DAME 


ST, 


Questo giornale si spedisce franco fino ai confini ogni sabbato , con un foglietto di notizie politiche 
ed èrnato di n6 incisioni all'amzo , rappresentanti le More dî Francia, o d'Itelia, o Jnglesi, con 
Hicami, Mobilidi Parigi, Carrozze ecc. eco. per il prezzo anticipato di fr. 15 ogniseimesi, — Senza la 
perte politica e con una sola figurina ogni sabbato per fr. 13. — Il solo giornale per fr. 9. — Una 
sola Hrdvino ogni sabbato per fr 9 — E tutte le sole 76 incisioni per fr. ri. — L'originale Incisioge 
di Vienna importa fr ar — Si paga d'ogni prezzo il doppio per un anno. Ed in Milano due franchi di 
meno pel risparmio dell'affrancazione ai confini, — Lestere, gruppi ecc. non sì ricevono se non affrancatt 


ANACREONTICA. 


Sciolto il bel crin su gli omeri, 
Avvolta in tristo vel 
Siede la bella; e i vergini 
Occhi volgendo al ciel, 
Stanca d’ un’ampia sorte, 
Pare invocar la morte. 

Tergi quel pianto, o misera: 
All affannato cor 
Porgi sollievo : i gemiti 
Frena del tuo dolor : 
Lascia brillar sul viso 
J} giovani! sorriso, 

No, non è ver ch” esanime “ 
Sul combattuto suol 
Giaccia il tuo ben, che indomito 
E ignaro del tuo duol, 
Per te da eroe pugnando 
Fece sanguigno il brando. 

Ei viene, ei riede : placido 
Sorge per sempre il dì: 
Sorridi, o bella ... ahi! misera... 
Cesse al dolor ... morì.. 
Tanto in devoto core 
Ha di possanza amore. 


CENNI TEATRALI. 


Il Crociato in Egitto ; musica di Mayerbeer, venne.id di 
29 dello scorso rappresentato in. Londra; compiuto ne. fu.al 
successo , e non increbbe al pubblico che } assenza dell’ autore. 
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al quale avrebbe volontieri manifestato il pieno suo aggradi: 
mento. 

Il teatro italiano in Parigi si sta parimenti occupando in 
questo momento della prova ‘di questo spartito del sig. Ma- 
erbeer. I Lr | | 

Siema, Il Mosè in Egitto di Rossini piacque molto e venne 
applaudito in questo Teatro de’ signori Accademici Rinovati. La 
giovane signora Elisa Sedlascek, sostenendo la prima parte, ha 
colto in questa occasione novella quelle palme che per due volte 
la coronatono nella città di Genova durante lo scorso carnovale 
e la passata primavera. 


Differenze fra i classici ed i romantici. 


Un romantico non si mostra mai che in un elegante landaw 
od in un stanhope tirato da due cavalli. di diverso mantello ; 1 
suoi seryidori portano il calzone corto , stivaletti di stoffa , coc- 
carda al appro, e qualche volta un piccolo Bouquet di fiori 
da un lato. Il padrone stesso è molto bizzarro nell’ abbiglia- 
mento; egli ha un redingote color violetto , cortissimo , un gile0 
rosa e lilas, un pantalone bianco alla russa, stivaletti grigi, e 
cappello color rossiccio. La sua somigliante metà sì distingue 
per un gran cappello alla dergère, un abito. pure cortissimo 
degli stivaletti colla frangia e con nastri d’ogni colore ; porta molti 
anelli al dito ollice ed all’ indice; ha tre braccialetti da un 
lato, un solo dall’ altro, e non si adorna che di fiori esotici. — 

Un classico ha per carrozza una gran berlina di famiglia , 
od un cabriolet a tre posti; la livrea de suoi domestici è mo- 
desta, ed i cavalli sono neri. Il suo vestire non ollre alcuna ap- 
parente ricercatezza, e componesi ordinariamente di un abito 
nero nell’ inverno , variato da un pantalone bianco nella state, 
If suo fazzoletto da collo è di tela battista , la portina o yadot 
mollemente ripiegata e fermata da un solo e grosso diamante. 
La sposa sua è dedicatà alle cose semplici; ella non usa né 
frastagli a rami, nè varietà di colori, nè marabouts, nè fib- 
biette, ma poche piume di struzzo piatte e de? fiori assai comuni 
come la rosa o la viola. ‘ Mitici I Sage 4 


Seguito del Racconto di una giovine. 
( Vedi il numero precedente. ) 


Sempre malinconici furono i suoi discorsi , sempre lagrimosi 
i suo? occhi, sempre tristi i suoi giorni finch' io vissi in que! 
luogo. Passato un anno e mezzo, io fui levata di fà. Con tutto il dolore 
ip mi divisi dalla mia infelice amica non senza piangere ‘al suo 
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pianto, e non senza prometterle che potendolo fare io sarei 
andata una qualche volta a ritrovarla Dopo quindici anni di se- 
parazione io ebbi if bene di rivederla solo nello scorso mese, En- 
trata nel chiostro ov io avea lasciata, la trovai giacente so- 
vra un letto e oppressa da malattia. Avvicinatami al suo letto, 
essa mi riconobbe, ce. mi ringrazio che pur una volta mi fossi 
ricordata di leì. lo feci le opportune mie scuse per aver tardato 
molto tempo ad adempire la mia promessa, € ricordandomi io 
il tempo in cui essa, posta nel clriostro, era stata da me vedata 
continuatamente a piangere e ad allliggersi, gliene dimandai 
la cagione. O mia buona anica , ella disse. stringendomi la ma- 
no, tu puoi omai saperlo : e benchè mostrasse con qualche. so- 
Spiro essere renitente a ricordare i momenti del suo maggior 
dolore, incominciò: Non mia volontà, ma barbara determinazione 
di snaturati parenti mì trascinò in questo luogo. Ricordo io la 
loro cattiva opera, non però io li maledico, anzi raccomando 
al cielo che loro perdoni, siccome io ho loro perdonato. Nell’ età 
che la natura ci procura un bene negli affetti io mi era inna- 
morata di un giovine che per le sue virtù e per le sue qualità 
sommamente andavami a genio, I miei parenti volevano invece 
ch’ io mi sposassi a un certo tale ì cui natali doveano compen- 
sarmi della deformità del suo volto. {o ostai ai loro disegni; 
ma essi violentandomi con minacce e con rigore, fecero entrare 
nella camera ov'io era sola il giovine col quale desideravano 
essi vedermi, annodata, Sembrava egli una di quelle . simie che 
vestonsi da alcun cerretano per far ridere il pubblico. Moven» 
dosi con ridicolosi inchini egli mi salutò, e dandosi aria di 
grandezza e di malcontento mi disse: Ho per inteso che voi ab- 
biate poca cura di me. Niuna alfatto, io gli risposi tosto, € 
non voglio averne per voi in tutta la mia vita: portate quindi 
altrove le vostre stravaganze, mentre ho bisogno di persona che 
mi consoli. Voi siete ben afllitta, egli riprese, e accomodandosi 
allo specchio il suo abito: Eh! quanto lo sareste, maggiormente, 
continuò egli a dire, se voi foste come me disprezzato. Certa- 
mente a voi diverrebbe odiosa la vita, e forse una temeraria ri» 
soluzione .... Se mai un disperato pensiero , io lo interuppi, 
funesta la vostra mente, io vi prego a risolvere altrimenti, poi- 
chè io non conosco l’ arte di far versi, e non potrei fare il 
vostro epitaflio. Ciò detto, uscii dalla stanza, e passando in un 
attiguo gabinetto, dietro a me serrai la porta con chiave. Egli 
non potendo più parlarmi, si recò subito a manifestare. a’ mei 
genitori la sua collera concepita pel cattivo accoglimento ch'io 
sli aveva fatto, ed essi, senza più oltre coatinuare nelle 
Ba infruttuose minacce, pronunciarono | irrevocabile sentenza 
del mio destino. Quale fu in seguito la mia vita, essa vi 
è nota, poichè la vostra sensibilità per un anno intiero fu di 
grato sollievo all’ amarezza della mia anima. Non molto dopo 
che voi foste levata di qua io mi tolsi pure a questo tristo 
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soggiorno. L° abolizione del convento mi salvò da una prema- 
tura morte ch'io andava celeramente ad incontrare. Respirài 
Paura di libertà come persona che dopo lunghi anni di schia- 
vità ritorna a vivere sotto il cielo della sua patria. Un fratello 
affettuoso mì accolse in sua casa, e godendo presso a lui one- 
stamente di que” divertimenti de’ quali mi voleano onninamente 
priva e ignara, rimarginai in parte le piaghe del mio cuore, 
e posi in oblio molte afllizioni della passata mia vita. Esse però 
aveano di già alterata la mia salute, e per mia disavventura 
dopo alcuni anni di contento diventai acciacosa e valetudinaria. 
In tale stato conciliandomi con Dio e colla ragione, presi partito 
di ritirarmi nuovamente in questo luogo, ove mi ritrovate, e 
ove amo finire ì miei giorni. — Così termnò fa mia povera 
amica il racconto di sua dolorosa avventura, e così termino 
anch’ io Ja crudele storia che sveglia tuttora la mia sensibilità. 
— 0 Lucietta; esclamai io tosto, chi può ascoltarti, chì può 
conoscertì , senza concepire un celeste pensiero ! 


MMUMVI/ VAA I/VVIVIVIVIVAV/VA 


Varietà. x 

Il Courrier de Bombay fa menzione di due vedove che so- 
nosi ultimamente abbruciate sulle provincie di Decan e di Lan- 
can ( nell’ Indie Orientali ). Hl rogo era costrutto con tutte le 
regole prescritte ed in maniera da prolungare i tormenti alle 
vittime che si offrivano a questo orribile sagrificio. Ciò che 
ancor più sorprende , si è che |’ apparenza di una prolungazione 
di tormenti sembrava aumentare |’ entusiasmo nelle due vedove 
superstiziose, 


Si organizza a Londra una compagnia per la navigazione 
dei bastimenti a vapore. Si è calcolato che i vascelli costrutti 
giusta i piani adottati, faranno il tragitto da Londra a Cal- 
cutta, per il capo di Buona-Speranza , malgrado i venti e le 
correnti, in 5o giorni al più. Il capitale di questa compagnia 
è di 500 mila lire sterline divise in 5 mila azioni. 


Sulla lista dei trapassati nei sinodi di Petersburgo trovasi 
la morte di un uomo di -Potolsk , il quale ha vissuto quasi 168 
anni. Egli visse sotto undici regni, e rammemoravasi assai bene la 
morte di Gustavo Adolfo. Avea fatta la guerra dei Trent’ anni, 
e contava 86 anni alla battaglia di Pultawa. AI? anno 93.9 di 
sua vita contrasse il terzo matrimonio ed ebbe successione, vi- 
vendo per cinquant anni con questa terza moglie in perfetta 
armonia. Ia famiglia di questo patriarca era composta di 138 
discendenti; egli ha due de’ suoi nipoti P uno de’ quali ha 93 
anni, l altro 95; e i due suoi figli più giovani giunsero al- 
P età di 62 anni, Vl altro di 86. Tutta | intiera famiglia viveva 
insieme in un villaggio di Polotzka in una casa fabbricata per 
la famiglia stessa e per ordine dell’ Imperatrice Catterina II, che 
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aveale fatto inoltre dono di un assai grande pezzo di terra. 
Il capo di questa famiglia straordinaria ha goduta la miglior 

ne SLA di St VE 
sanità del mondo in fino all’ anno 163.° Quest’ womo visse, co- 
me vediamo, quattro anni dippiù del celebre Tommaso Barr, de- 
cantato da Harvey, ma ha vissuto quindici anni meno dì Gio- 
vanni Bovin, che morì in Polonia in età di 184 anni. 


Chi volesse comporre uu libro pieno di .incredibilt strava- 
ganze dovrebbe tessere la storia di tutto quello che la superbia 
e la viltà hanno inventato nel mondo. Satamà, soldano di Babi- 
lonia, era sì intoHerabilmente superbo che sì faceva rispettare 
altrettanto che se fosse un Iddio, e nominavasi con titolo di 
gran Satamà che il cielo. e la terra. sostiene. I suoi sudditi 
temendone ed adulandolo, il salmeggiavano come cosa divina; 
e l’acqua con che gli si lavavano i piedi, quasi santificata a 
quel tocco, in vaselli d’ oro serbata, spartivasi come possente 
a salvar da qualunque malattia. 


Un inglese entrato in una bottega di Londra per comperare una 
pistola, chiese che se gli facessero fondere palle del calibro della 
pistola medesima. Interrogato sull’ uso ch’ ei intendesse farne , 
rispose non essere che per bruciarsi le cervella. Il gentleman 
venne in allora condotto, ma non senza grande fatica , dinanzi 
a’ magistrati d’ Halten-Garden, ove si diportò da womo furioso, 
dichiarando ogni inglese avere il diritto d’ abbruciarsi le cervella 
quando stimasse più opportuno il farlo. Finalmente dopo presi i 
calmanti, che i magistrati gli fecero amministrare, divenne tanto 
ragionevole, dicono i giornali inglesi, che si è creduto poterlo 
porre in libertà, | 

MAAVV/IVAV/IVVIAZAZAZ/AVAA VI AN 
SCIARA DA. 
Il primo ‘annunciati 
Nel mare naufraga. 
Donzella vittima 
Di cieco amor: 
E l altro stendesi 
Ornato nobile 
Nell’ aule splendide 
Di prenci e re: 
Uomo malefico 
Fu il tutto. Ah perfido! 
Con fatto orribile 
Fama trovò. EVO I 


VIVA VIVI VIa, VV 


Il sultano Schoriar aveva per costume di prendere ogni sera 
una nuova sposa e di trucidarla all’ indomani. Era questo, di- 
ceva egli, il solo mezzo che avesse trovato par assicurarsi della 
loro fedeltà ! 
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xx. .« AVotizie d’ oltremonte. 

À Parigi molti giovani di Sor ton vanno al passeggio con 

uno o due cani. D’ ordinario voglion essere cani di lungo pelo 
e piuttosto alti: ciascuno ha il suo nome speciale, ma a tutti sì 
aggiunge l appellativo compagnon. Se questa notizia è vera, 
quanto non dovrebbe spetarsì da questa filosofica gente cresciuta 
con tali compagni ? 
. Quando noîì si conoscorio ancor bene le costumanze dei 
Parigini si domanda come mai le botteghe di confettura sì vaste; 
sì frequenti, e sempre abbondevolmente proviste di frutti in zuc» 
caro ; di fiori in zuccaro, di giochi, ed altre piacevolezze tutte 
di zuccaro, possano essere tanto prestamente comperate che la 
mercanzia non abbia a soffrire; Ecco lo scioglimento dell’ enim- 
ma: A Parigi si fanno frequentemente più che non sì crede, 
de’ piccoli presenti che servono a pagare un pranzo y una cam» 
minata in carrozza, od una piazza nel palco di teatro. E per 
NR Agi hanno grande smercio le rose, i frutti, e le scattolette 
di dolci ecc, ecc. 


Le coliche sono in questo momento una malattia quasi epi- 
demica in Madrid; non vi è quasi una famiglia che non abbia 
qualche individuo travagliato da questo male. 

Il dottore Granville ha scoperto il metodo che seguivano 
anticamente gli Egiziani pet conservare le mummie. Giusta. le 
sue esperienze pare che la cera era il grande preservativo ‘del 
quale sì valevano gli Egiziani. 

Un locandiere di Slippebach, in Moravia, ha recentemente 
inventato un aratro che, tirato da un solo cavallo, può fare 
quattro solchi alla volta ; quest’ industrioso agricoltore ha rice- 
vuto una medaglia d’oro dalla società delle scienze di Vienna. 


IMAVIVIA/IVIZZ/IV/VIY VIVA 


Pensieri. 

Un giorno, dice il poeta Sadì, vidi una pianta di rose 
circondata da molte erbette, E che? dissi allora, questa vile erba 
è dunque degna di crescere in compagnia delle rose? E così 
dicendo distesi la mano onde strapparla; quind’ ecco l° erbetta 
umilmente mi disse : Abbiate compassione di me. Io veramente 
non sono rosa, ma all’ odore ch° 10 mando ben sì conosce che 
ho vissuto colle rose. — Non è questa una buona lezione ai 
giovani per insegnar loro ad cleggersìi buone amicizie ? 


Interrogato un giovine di buon senso qual cosa gli paresse 
più degna di nota nella vita del Petrarca, rispose : ’ esame che 


volle sostenere dal re Roberto ond’ essere da lui dichiarato de- 
sno della corona dopo che già gli era offerta da Parigi e da 
Roma, ed egli medesimo era persuaso di meritarla già da gran tempo. 


II celebre medico Asclepiade pretendeva che aver cura 
deì denti contribuisse alla giovialità, pel buon effetto della pu- 
rezza del fiato sulle fibre del cercbro. I 

Smindride , cittadino di Sibari, lamentavasi un giorno che 
una foglia di rose malamente acconciata nel letto gli aveva im- 
pedito ‘dî poter dormire. die PR ; 

Un? elevata montagna è, per così dire, un mondo in com- 
pendio. Noi yi possiamo godere tutte le stagiom, tutti i climi 
passando per tutti i gradi medii dalla linea sino al polo. Sovente 
ne’ miei viaggi sulle Alpi, dice uno scrittore, questi singolari fe- 
nomeni mi fiano sommamente colpito: ho còlto sergio mezzo 
alla neve : ho veduto maturar le uve sopra scogli di ghiaccio; 
e presso le sorgenti del Rodano ho trovato conchiglie’ simili a 
quelle che s° incontrano al piè delle piramidi d’ Egitto. 


Una giovane figlia , lontana dalla propria madre, e nel 
mezzo del mondo , somiglia a quel fiore che ha perduto la sua 
freschezza. 


VAI VA 


Lettere a Sofia sopra la fisica, la chimica e la storia naturale 
tradotte liberamente da Davide Bertolotti con note scienti- 
fiche di varj autori tradotte da Cesare Rovida , I. f. pro- 
fessore di matematica. Milano per Nicolò Bettoni. A spese 
di (Giuseppe Rezzi. | 

Abbiamo già annunciato , non è gran tempo, il primo vo- 
lume di quest operetta, e la ponemmo fra quelle che anendo in 
sè medesime }° utilità e it diletto, meritano di essere caldamente 
raccomandate alle signore principalmente, non che a tutti co- 
loro che non possono o non vogliono intraprendere studii più 
severi. Ora abbiamo dinanzi il secondo ed il terzo volume, di 
sorte che uno solo ne manca alla compiuta edizione; e possiamo 
affermare che sì gli argomenti, come le note di questi duc tomi 
non cedono al primo nè in utilità nè in diletto. * I 

MIVNAVVNANVIV/IVAAI 
Mo DE. 

It gelsomino e la tuberosa sono fiori alla moda sopra tutti 
gli altri, principalmente per adornare i cappellini bianchi, qua- 
lunque ne sia la stoffa. 

-_’ Alcuni cappellini di erépe erépe bianco hanno | ala orlata 
da un nastro verde ombré collocato in isgembo, Sulla parte an» 
teriore è collocato un rano di fiori con foglie assai larghe, 
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Le signore eleganti quando sono in vera zoelette portano 
dei toques di garza liscia e bianca a mille pieghe, orlati d’oro, 
e con una rosetta di nastro pur d’oro nel centro, 

Un redingotte in organzino chiudevasi nella parte anteriore 
con nodi parimenti di organzino Due ruches di tulle; collocate 
in grandi festoni , si prolungavano dalla cintura fia verso le 
spalle, ciò che dava una grazia particolare alla forma del cor- 
setto. Anche le maniche presentavano un aspetto assai nuovo e 

iacevole per la disposizione di alcune ruches e di alcynì nodi 
in organzino onde erano guarnite. 

De maniche lunghe sono per la maggior parte in mussolina 

bianca trasparentissima, sempre larghissime all’ alto e strette 
nella parte inferiore partendo dal gomito fino alla mano, 
I fiori suì cappellini di paglia di riso continuano ad esser 
di moda; ma tanti e sì vari se ne usano, che di nessuno po» 
trebbe dirsi con verità: questo è it fiore alla moda, Tutti i 
fiori indistintamente sono usati, basta solo che si abbia cura di 
collocarli con buona grazia. 

I nastri di garza operati in raso sono di gran moda pej 
cappellini e pei donzets: ma per le cinture te modiste danno 
la preferenza ai nastri ombrés. 

Per le conversazioni campestri le gioyanette 5’ acconciano 
il capo con un semplice nastro uguale a quello della cintura. 

A malgrado dell’ estremo caldo le maniche lunghe conti» 
nuano ad esser di moda assai più che le corte. Il più singolare 
si è poi che continuano ad esser di moda le maniche lunghe 
strette dal mezzo braccio in giù. 

I redingotes più recenti per uomini hanno due fila di bot- 
toni. Una bella stoffa venuta ultimamente di moda per gilets 
chiamasi ismir: somiglia alla stoffa detta pelo di capra. 

MODA DI FRANCIA N.° 4r. | 

Abito di tela ; fazzoletto a pellegrina di mussola orlato da 
una ruche di tulle. 

Cappello di paglia bianca. Abito di perkal guarnito di gou- 
fiotti di mussolina. Sciarpa di nastri. 

MODA DI VIENNA N.° 28 
(che doyeasi spedire nello scorso ordinario ). 

Soprabito di organzino con due pieghe che dalla cintura 
discendono al basso e girano tutto sine — Per cintura 
un nastro di tre colori, verde, rosso e color di cielo. — Cap- 
pellino di paglia con nastri, 

N. 29. 

Soprabito di taffettà con guarnizione a scantoni della me» 
desima stoffa disposta leggiermente a sgembo. — Cappello di 
paglia con nastro. 

( Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore. ) 


Dalla Stamperia di Gio. Pirotta , contrada 5. Radegonda, n.° 964. I 


